•■-i  tu 


I 


urto  K  SCI.  rif. 

Trop.  Spettatori  potete  homaiandaruene 
mflro  bel  piacèr.gli  jpojhlitij 
Si  firan  dentro ,  e  i  conuhi .  inuitaruici 
7^on  fi  può .  uifto  hanete  la  pochiffima 
Trouifìon^  che  ha  mandato  Chrifoforo , 

Ter  quel  Fachin ,  che  non  faràbafteuole 
tante  belle  y  e  amoro  fette  giouani. 

Quando  alcuna  di  noi  haueffe  inuidia 
^  ^  quefle  noflre  none  fpofe  y  facciali 

.Auantiy  che  non  mantheranno  fimJle- 
“Mente  jpofi  per  lei .  ^nchora  auuifouii 
Che  alcuna  di  uoi  Donne  per  propria 
Od  incapacitade  y  ò  poca  pratica 
*JSlpn  ha  potuto  caper  nel  fuo  intrinfeo 
Cofi  ben  il  [oggetto  de  la  fauola, 

^Andiate  à  ritrouar  V^utior  in  camera , 
che  uel  fard  capere  y  e  fentir  commoda- 
Mente  tutto  da  un  capo  à  l'altro .  e  datene 
In  tanto  fegno.  fe  quefla  Comedia 
TIpftra  è  fiata  odiofa  ,  ò  diletteuole. 

Jl  firn  della  Smilia  di  Luigi  Grato 
£ieco  di  Hadria . 


GU  INTRICATI 

Paftorale 

DEL  CLARISS.  SIG. 
Aluife  Pafqualigo . 

pfia  in  luce. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETIA, 
Appreflb  Francefco  Ziletti, 
M  D  LXXXL 
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SIG.  MIO  SEMPRE 

OSSERVANDISS. 

IL  SIGNOR  CONTE  ' 

PIETRO  PORTO 

Principe  dell' ^(^ademia  dr  gli 
Olimpici  in  Xlicenzji. 

GLIONO  i  ftu- 
dìofi  delle  fcien- . 
ze.llIuftremioSi 
gnorei  quando  al 
tun  frutto  dèll'in 
gegno  loro  ò  di 
Tua  inuentione, 
i  ,  partorifcono  : 
mondo  col  mezo 
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delle  ftampe  publicarc,  elegger  fenv 
pre  qualche  Principe, ò altro  Illuftre 
perfona^io,  à  cui  lo  donino  :al  quale 
poieffi  dedicandolo,  fperano in  que¬ 
lla  maniera  di  acquietarli  la  gratia  di 
quello  ,  &  del  chiarillìmo  nome  fuo 
lì  feruóno  &  per  ornamento  dell'ope¬ 
ra.  &|(er  ifcudo,  &  riparo  delle  calu  n- 
nie ,  che  da', maligni  elferdate  le  po- 
tcffero .  Per  il  che,  elTendomi  à  quclii 
giorni  venuta  alle  maini  la.  prefente 
Paftorale  del  già  Clarillimo  Sig.  Alui- 
fe  Palqualigo,  da  ini,  mentre  fi  troua- 
uaìn  Reggimento  àZara,compofta, 
&  nel  medefimo  luogo  cori  molta  fa- 
tisfattione  di  chi  fi  trono  à  vederla, 
fatta  rapprefentare;  &  quella  hauen- 
doio  trouatadegna  dielTerecon  mol 
ta  lode  d'elTo  Auttore  dal  mondo  & 
veduta  &  goduta ,  volendo  in  ciò  fe- 
guitare  lo  Itile  de  gli  altri,  bench'ella 
mio  parto  non  foÌTc;  mentre  fra  me 
ItelTo  andaua  confiderando, perii  ri- 
f'petti  detti  ,  à  cui  dedicarla  potelfi, 
ini  venne  aU'orecchie  il  chiaro  nome, 

che 


che  la  Fama  d'ogn'inrorno  andaua 
fpargendo  delle  molte  lodi  della  nobi 
liflìma  Academia  de  gli  Olimpici  in 
V iccnza .  Della  quale  ragionandone 
piùauanti,  noniblo  appariua,  che  in 
eiTa  fiorile  ogni  forte  di  fcienza  vma 
che  per  fòrfi  ancora  più  famofa  &  im- 
mortales  oltre  che  con  diuerfeingc- 
niofe  compoiìtioni ,  c'hor  dali’vno,  & 
hor  dall'altro  di  quei  diuini intellet¬ 
ti  iì  vedeuano  ogn'hora  nafcere,  ella 
iì rendeuaogni  dì  più  Iiluiìre,con  fon 
tuoiìflìmi  apparati  anco  di  Tragedie» 
&  d'altri  famolìfsimi  fpettacoli ,  li  fa- 
ccua  da  ogni  parte  nominarej  aggiun- 
toui  fpecialmente,cheà quelli  giorni, 
adimitationede  gli  antichi  Romani, 
haueua  dato  principio  &  quali  line, ad 
vn  Teatro  di  pietre,  che  doueua  eflerc 
nobilifsimo  per  la  fpela ,  notabilifsi- 
mo  per  l'Architettura  &  Architetto, 
&  mirabile  per  efler  folo  a'  noftri  tépi. 
Nelqualein  breue  non  folo  voleuano 
recitare vnalor  Pallorale,  maditetn- 
poin  tempo  diuerli  altri  loggetti, fe« 
A  3  con- 


condo  il  parto  de’  belli&imi  iage^i 
di  quella.  La  onde  parcdotBÌ,che  què* 
ft’opera  in  alcun'altco  luogo  perauen- 
tura  non  poteua  piu  accouctamentc, 
che  in  sì  bel  Teatro  di  nuouo  rappre- 
fentarlì  :  conofcendo  io.che’l  cotnmu- 
ne  bonore,  &  iplendore  di  efla  Acadt- 
mia ,  lì  f  id  uceua  (  à  finvilitudi  ne  d'vna 
ben  regolata  Republica)ad  uq  capo: 
&trouando  voi,  lilu lire  mio  Signori?, 
PR,iJtcjPB,  decapo  diei|a,ho  voluto 
«he  lotto  il  nome  di  V.  S.  Illuftre  fe  ile 
venga  fuori ,  &  à  lei  fìa  dedicata.:  Al' 
laqual  cola  tanto  più  volentieri  mi  fo¬ 
no  inclinato,quanto  odo ,  che  Y.Sv-,U- 
luftre  fi  troua  ornata,apprcfro  alle  mol 
te  virtù.chc  la  rendono  à  ciafcunoche 
la  conofee ,  amabilifsima ,  di  quei  più 
lodeuoli  coftumi ,  che fogliono  tfa  fa- 
mofì.&illuftri  animi  rirplendereidc 
-chedi  fei-n  ogni  tempo  ha  dato, &  dà 
tuttauia  alla  Aia  Patria  ,  &  ouunque 
is’odc  il  fuo pregiato  nome,  sì  chiaro 
grido  di  lei  ;  che  non  me,  che  pur  folo 
per  fama  l’amo ,  ofleruo ,  riuerifeO ,  ^ 
..  hond- 


honoro  5  ma  ciafcuti'altro  virmofo^ 
a  cuì  le  fue  lodi  fingolari  perucrga  al- 
rorecchie,inuoue(ìini]inentead  hono 
farla,  riuerirla,oflcnrarla,&  amarla- 
In  oltre,  m'ha  fpintoancoà  quello cer 
toprefagio  difclice  aufpicio, che pa¬ 
re,  ch'inlìnoil  nome,&  cognome  di 
V.  S.Illullrefuoni;  cioè,  Pietro, 5c 
PoRTOjCome  fedir  volefTe,  Pietra, 
ma  Pietra  pretiolà  fsù  Jaqoìdc  è  fonda 
to  così  illullre  Porto  ,  che  alla  córtefia 
tenendo  da  ogni  parte  aperte  le  porte; 
inulta  inauiganti  nelmarédellefcien 
ze  .con  le  lor  merci  ficuramerrte  in 
quello  à  indirizzarli.  Piacerà  dun¬ 
que  à  Voftra  Signoria  Illullre,  fauo- 
rendo  a  sì  grande  aflètto  dell’animo 
mio  verfo  lei ,  di  accettare  benigna¬ 
mente  quello  picciolo  mio  dono,&  di 
riceuerlocon  queU'animo  cortefe,& 
liberale ,  ch'è  folita  di  riceuere  l’altrc 
cofe  pi  ù  gradite  e  pi  ù  care .  11  che  fa¬ 
cendo, come  fermamente  credojoltrc, 
che  io  per  ciò  mi  allegrerò  d'elfere  fla¬ 
to  accolto  dalia  fua  à  me  gratilsima 
A  4  gratia, 


gratiàjSÌnaidaràclla  occafiònc  in  al¬ 
tra  occorrenza, che  maggiore  mi  fi  ap- 
prefenti(ilche  fia  fenza  dubbio)  di 
mofirarle  quanta  fiima  io  faccia,  &  fia 
fempre  per  fare  delle  molte  fue  Illu* 
ftri,&honoratcqualità  ;  DiVcnc- 
tia,à  i8.  di  Marzo  15S1. 

-r  DìyfS.nitififc 
'  '  Dcuotifsimo  fcruitpre 
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P  R  O  L  O  Q  O. 

Urrà  forje  ad  alcun  cofi  ajfaì^ 
nuoua, 

eh* io  Saluatìco  >  à  voi  venuta 

fiay 

che  d(me§ììci  fite  :  Ter  far  quello 
che  fi  fiiol  far ,  quando  Comedie  y  od  altro 
S*han  da  rapprejentar  publicamenee , 

Tarlo  de  l*argomento  :  ma  fin  tanto 
Intricati  i  Taylor  y  le  l^nfe  y  e  gli  altri ^ 
che  quefia  fera  recitar  vi  dennoy 
che  faputo  non  hany  confufi  ejfendo  f 
Mandar  altri  che  me  y  perch*io  lo  faccia  l 
Sa  Iddio  che  volentieri  io  vel  farei  ^ 

Ma  temo  non  hauer  faper  y  ò  foro^l 
Ter  fatisfar* à  tanti  à  vn  tempo  ifteffo  l 
Di  queHe  belle  y  e  gratìofe  donne  y 
Jn  cui  fi  feorge  ogn*hor  Caflitày  e  Ornare 
Bagnar  con  finmafe  congionti  in  vnoy 
l^n  parlo  :  perch*io  fi ,  cheH  tutto  in  bene 
Tiglianoinon  guardando  dal  piày  al  meno 
Beney  ouer  mal  eh* altrui  parlando  dica. 

De  i  Giouenetti\amanti  io  me  ne  rido, 
Terche  fi  henychelornontengon  conto 
pi  quello  che  fi  dice ,  e  meno  ìntendon 
Quello  che  fi  ragiona  y  che  per  altro 
Tlonfogliono  vmfin  fimli  lochi  j  , .  , 


T  O  E  M  I  0. 
che  per  hauer  ai-  tempo  rn  lùngo^Jpatlà  , 

Di  vagheggiar  le  loro  donne  amate; 

?v(e  le  ad  faccky  mentre  han  gli  occhi  intenti^ 

£  machinando  van  col  cor  giungami 
eh* vfar  potrian  per  renderle  benigne 
^  le  lòr  voglie ,  e  dar  fine  al  de  fio  :  . 

Son  cofi  aflrattì ,  e  fuor  di  fentimento ,  ^ 

che  non  fan  quieta  eh* altrui  fi  faccia  9  ò  dicaz 
Terò  di  f^fli  tal  punto  non  curo  , 

Ma  temo  benone  in  infinito  temo 
De  li  Dottori  y  e  di  quei  che  fan  tanto  y 
eh' è  molto  più  di  quel  eh* à  lor  bifogna, 
lafcio  gl’ignoranti,  &  i  maligni , 

Terciò  che  quegli  biafman  le  opre  altrui 
Ter  lor  mòla  natura,  e  poco  ingegno  ; 

Ma  torniamo  à  i  Dottor,  e  à  quei  che  fanno  ^ 

£  reflin  gli  altri  in  la  maihora  loro  . 

Ditemi  vn  poco  ;  K^pn  può  far  ciafeuno 
che  viue  in  libertà  ^  quel  che  gli  piace 
Del  fuo  ì  Certo  ciafeun  lo  puote  fare.  - 
Terò ,  fe  doppo  cena  Ì infialata 
Voglio  mancar,  €  auantipaflo  bere y 
Cofi  comporta  à  l’appetito  mio, 

£  ifùel  che  mi  Jà  buon  ,  fiempre  mi  nutre i 
lA  cura  ho  io  di  farui  iargumento  ; 

£  sio  ue  Pho  da  far:  dritta  ragione 
Vuol  chiodi  faccia  à  mio  modo ,  e  non  al  yoJIrCk 
J<lpn  vi  marahigliate  adunque ,  sdo 
farò  cheil  fin  y^rmcìpìofia  defoprd'y 
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£  quel  che  doppo  và.  Vi  porrò  ìnmntL 
State  pur  quieti  y  fermi  y  e  faldi  ai  quia  y. 
che  adhor  adhorio  lo  comincio  àfare. 

Ma  date  orecchie  à  quel  ch'io  Vho  da  dire 
Se  non  volete  infieme  con  noi  altri 
Tutti  intricati  t  rimaner  confuft^ 
lo  nd  fin  t ormerò  à  dami  licenT^a* 

Vna  Maga  prudente  con  liquori 
Farà  dormir  ciafeun ,  e  de  la  notte  ■ 
L'ombre  faran  fognar  con  finte  larue  t 
£  diuerran  tre  beHie  ^tre  animali: 

T^l  me^tp  5  quattro  miferl  TaHori, 

£  quattro  T^nfcy  vi  faran  vedere 
Co^e  mal  corrifpondino  i  voleri 
Degl'  irfeUciy  che  fon  tutùMmanti , 

Ma  Cvno  à  l'altro  di  contraria  vogliaci 
£  come  ragionando  y  di  fperanga.  .  .  .  i. 
Vengon  ripieni  da  la  dolenfEcno; 

Come  fan  facrificio  y  e  qual  rijpofia 
Hanno  d'jtmor  nel  [acro  Tempio  .hauutai 
In  fine ,  ne  '  principio  fentirete 
Lunghe  hiHorie  di  pianti, e  di  martiri 
Strane  mutation ,  diuerfi  cafiy 
Molte  volMltà  -d'huomini  e  donne ^ 

£  dal  principio  al  fin  burle  vedrete 
^Affai  nuoueyC  pùtceuoli:  &  io  credo 
che  non  vi  Jpiacerà  d'bauer  il  tempo 
Spefo  in  vdir  queHa  Intricata  Selua  .\\  \'n' 
D'amory  che  porta  d! Intricati  il  nome. 
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Hor  lafciando  gli  Amanti y  e  gli  Dottori , 

^  yoi  madonne  col  mio  flil  ne  y  èngOy 
Sol  perche  yolentier  con  vói  m'impaccio, 

E  bramo  di  faper ,  fe  yoi  credete 
D'effer  ne  la  città  nobil  di  Zara  >  '  . 

Doue  ne  gli  burnii  tetti  alteri  Jpkti 
Et  animi  regali  albergan  fempre’;  , 

^  la  città  di  doue  yfiiti  fona  '■  '••  .'r  r.'  . 
Tanti  int elicti  pellegrini ,  e  tanti  > 

Btiomini ycht'inyalor  furon  dei  primi, 

Doue  fi  truoua  anchor  di  Dio  l'eletto 

Topoloych'aljuo  Principe  è  fi  caro  i  ,  . 

Mercè  di  quella  inuiolahil  fede , 

che  Jèmpre  ha  dimoflrato  in  pacete  in  guerra, 

eh' ad  altro  eh' al  fuo  bene  nulla  attende  : 

Eedejchejdìynoindiffolubilnodo 

Stringe  feco  in  ^Amor  chi  lo  gouerna:  , 

Onde  il  pili  eceelfoy&  honpratv.  padre 
C'habbia  la  gran  del  mar  donna,  e  I{eina, 
che  iLnome,.e  l'opre  degnamente  porta» 

Di  Superando  yfuperato  e  vinto 
Del  Serpe  altier  de  l'Oriente ,  l'empio 
“Pertinace  voler  y  à  procurarti  .  • 

Difprsggando  fe  fleffo ,  e  ogni  perigliet 
Si  mojfe ,  &  pace ,  &  [acuità ,  e  quiete  : 

T u  quindi  veder  puoi ,  qual  di  te  faccia 
Jl  mondo  fiima  y  fi  il  piu  degno  ,  e  figgo 
Signor y c'habbia  non  fol  l'Europa,  ma ancòr 
D'intorno  mri  il  chiaro  Sol  domnque 
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^Jcalday  e  gira  per  sì  lunga  via, 

E  perigliojk  y  al  faticofi  yarco 
si  mijèy  e  puote  in  lui  piu  di  te  fola 
V^mory  che  di  te  proprioyangi  di  tutto  . 
Jl  rimanente  de  la  terra  infierncy  ^ 
*A  cui  fora  vgual  danno  la  giatturay.  ^ 
Di  foggetto  sì  degnoy  d'huom  sì  grande» 
Codi  dunque  beata  y  &  à  lui  filo 
Marmi  fiera ,  colojft ,  archi ,  e  trofei ,  ■ 

E  flatueal  fio  nome  ergi,  K(on  perch*^egli 
Bifigno  n*habbiay'  che  egualmente  cetra 
%A gli  huominiy  e  àgli  Dei  eiurà  di  lui 
Memoria  eterna:  ma  perche  anco  eiua  ;  ^ 
De  tuoi  pregiati  honor  la  rimembrane  y 
che  queflo  Sol  di  quanti  hauuti  mai 
Tu  nhabbiayapparimfimpre  più  illuflrel 
»A  te  dico  Città  y  doue  fife  orge 
Donne  eccellenti  y  e  di  beltà  fipreme  y 
Le  qual  di  pudicitia  armato  hauendo 
Jl  caflo  petto  y  fari  che  non  s^ annidi 
In  lui  yani  penfier,  ò  infine  yoglie  j  ' 

Ma  fpinte  fol  da  quel  defio  d'honorS  y 
che  fiol  furar  ciafeuno  al  tempo  auarOy  , 
Et  à  la  morte y  rtflano  immortali  y 
Et  albergan  ne  i  cor  yera  bone  fiate  y 
Somma  benignità y  pietà y  &  amore; 

Tal  che  fipoffbn  dtrych*elle  tra  noi 
Sono  cofe  celeHiy  e  non  humaney 
E  che  qui  in  terra  fin  diurno  effempio 
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Dff  la  beltà  de  gli  vingeli  di  Dio  i 
Onde  indegno  è  di  hauerle  il  Jècol  noJlrOi 
£  ben  creder  ft^dee ,  cheH  fommo  Dio 
Dal  principio  del' mondo ,  infmo  à.  quefla 
yltima  etdy  ne  l'idèa  riferbajje 
SÌ  bella  coppia^  acciò  in  lei  vedejjè. 
Come  in  lucerna  y  à  fpengerfi  vicina  », 
D'infinito  poter  L'vltimo  sfor:^? , 

Se  là  dunque  Madonne  efièr  credete  ^ 

One  ogni  gioia  y&  ogni'bene  alberga p 
£  tutt' altre  virtù  foggiorno  fanno. y 
Fede ,  re’igion ,  prudenza  y  e- pace,  / 
Carità ,  libertà  ..forte'gi^ amore ,  *  ' 

£  quant'altro  di  ben  può  dar  Fortuna^ 

V  ingannate  dèi  certo:  che  l' Ruttore z 
Con  magish'arte  V  ha  condotti  altrme^§ 
£  già  tanto  lontan  da  ipatrij  nidi 
vi  ritrouate  ^vh*al  tornar  in  dietro  ' 
Bifogno  vi  ferì  (pender  gran  tempo  ;  \ 
ideila y  fe  non  fhpete ,  è  Arcadia,  beila. 
Ecco  il  Tempìo\dÌFemrey  è  la  grotta 
De  la  Maga  gentil  y  ecco  la  fonte  ,  ,, 

La  feluay  il  prato  y  le  capanne  y  e  gli  altri 
.Alberghi  de'  VaHoriyC  de  le-  l>linfe; 

1  quali  ejfendo  hormai  tempo  y  che  fuori 
Efcano  y  e  dian  principio  à  ragionare 
J  loro  affanni  -,  h  me  n'andrò  con  Dio. 
yoi  fiate  quieti i  e  me  ajpettate  alfine.] 
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nella  Paftorale. 
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Seluaggia  ISlinfa  imamoratain  Pianto , 
Ifinenia  ISlinfa  innamorata  in  Montano . 
borida  ISlinfa  in  libertà. 

^rmiaflsùpfa  in  libertà:  - 
Mlanio  TaHore  innamorato  in  Ifinenia. 
Montano' TaHore  innamorato  in  Seluaggia. 
filemone  Taf  or  e  innamorato  in  iAnnìa. 
Danteo  TaHore  innamorato  in  Dorida . 
Calabaga  Spagnuolo .  , 

Gratiano* 

Fillano'Sr-  ^  , 

Incantatrice  *  • 

Spiriti  Infernali. 

l\eJponJo  44  Tempio.'  .  .  ■ 

T^iponfo  di  Echo.l\  \  '  v"  " 
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SCENA  PRIMA. 

Selmggia. 


Ujjhyin 
e  fianco 

Mio  penfier  yolger]  debbo ,  od 

fermarlo  y  ohimè  y  che  quinci  y  e  quindi  volto 
Vho  giàpià  volte  y  nè  fin*hora  trono 
Rimedio  alcuno  al  mio  infinito  male. 

Deh  perche  tanto  di  martiri y  e  doglie 
si  contrapone  in  quefìa  vita  frale 
.Ad  vn  {ol  picciol  ben ,  eh* altrui  talhora 
Conceda  lieta  la  fortuna ,  ò  il  cajò . 
yAhi  crudo  .Amor  :  Di  te  ben  degnamente 
Mi  doglio  y  &  per  cagion  giufìa  m* affiggo . 
7^n  è  lafiày  non  è  fitto  il  tuo  impero 
.Argomento  più  frano ,  ò  più  crudele 
Di  quefìo ,  ohimè ,  col  qual  tradita  nfhau 
Ma  che  dir  di  te  debbo  y  .Alanio  infido; 
Crudel  .Alanio  y  di  pietà  nemico , 

Ingrato  fpirto ,  e  via  più  ingrato  molto  ' 

Di  quanti  in  fi  rinchiude  il  cieco  regno 
Del  per  Vluton  fra  le  dannate  genti: 

.Ahi  de  gli  huomìni  tutti  infìabil  vogliay 
Comi ejfir  può  y  che  vi  [opporti  il  Cielo; 

Tot 
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Toìch*ogni  crudeltà  s  annidaìn  yoil 
Voi  crudeli ,  voi  perfidi ,  ingrati  * 

^Inoftro  bene  y  àia  quiete noshra 
Fierinemki,non  ceffate  vnquaneo  ‘ 

DÌ  per fieguìrciy  e  di  tradirci fimprCy  \ 

Et  con  bugiardi j  &  con  mentiti  mòdi  ' 
V noti  di  carità  yd"  amor,  di  fede  y  '  ^ 

Solo  diamanti  vi  vfurpaxe  il  nome,  '  '  * 
Viuendo  fempre  da  pietà  lontani 


s  c  E  s  ECO 
Dorida  e  Seluaggia 


W-  V,’, 


Dor, 


Eluaggta;quinci  intorno  Iknga^ 
mente  ^  ; 

Son  fiata  ad  ajcottar  cfè  che  fih 

Ma  nè  fin  horho  mtejù,qual  cagione  ' 

Si  fieramente  à  lamentar  timuoùe? 

Sei,  Dorida;S  appi  eh  e  fra  quanti  al  mondo 
Fur  nel  regno  d-amor  Jèrui  e.  /oggetti  ,, 

Ts^on  venèalcun,  ne  fu,  nè  fiayfi  tofh^ 
lo  lìmo  y  checagion  tanto  crudele  // 
Haue/fe  mai  di  cànfimiarfiin  pianto,^ 

Dor,  xAhime  Seluaggia  mia,non  èaÌcùnmàe 
Terribil  sì  ychefiajènti^a  rimedio; 

M  Tcrè 
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Terò  ù  prego  per  quel  grani  Untore , 
che  qui  mi  muoue  à  condolermi  teco 
Del  duQl:,ch'in  te  fi fcorge^che  ti  piaccia 
aprirmi  la  cagion  per  cui  tu  piangi. 

Sei  DoridaiSe  cofit' aggradale  vuoiy 

ch'io  rinouelle,e  vie  piu  acerba  renda 
Col  ritoccar  le  piaghe  mieja  doglia, 
che  dee  condurmi  finalmente  a  morte; 
Contentalo  fono;  &  piaccia  ai  Cielyche  tanto 
Di  fpirto  impetri  da  la  doglia  mia, 
che  rimaner  di  mepojfi  contenta, 

Deerto  intenderai  cafo  fi  nuouoy 
^Argomento  fi  Hrano,  quanto  mai 
Vfafie  amor  per  tormentar  altrui  ; 

'ìge  la  bella flagion,che fi  rinuefle 
D'herbe  nuoue,  e  di  fiori  ogni  campagna  » 

Sai  y  che  nel  fiero ,  &  venerabil  Tempio 
De  Calma,  e fa^ia  Dea, che  de  la  tefia 
7{^que  di  Gioue ,  ifacrificij  fanfi  ; 

Doue  a  Tali  or  alcun  non  è  concejfo 
Lanotte  precedente,  al  di  folenne 
Quiui  d'entrar,  che fai  patente  /lede 
,A  le  Iginfeyche  tengon  per  coflume 
ye^ghiar  la  notte, al  fmulacro  intorno. 

Dor. Già  mi fouien  veduta hauerti lieta 
In  compagnia  di  molte  '^infe  afiifia 
fiero  Tempio  celebrar  cantando 
,  Conìmni  lieti  la  fatrutafi^fi^ 

Sei.  lA]fa,chequeflafuCyltii^ 

D'ogni 
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X)"  ogni  mio  ben^  d' ogni  mia  gioiate  prima 
Del  malychora  ra(ffligge,e?ni  tormenta. 

Ter  che  mentre  nel  Tempio  ài' alma  Dea 
Foti,&  preghi  porgeayquiui  vna  Tqtnfa 
In  atto  humilsìarfiyporgendo  vidi 
Foti  &  preghi ,  compio ,  nangiàraltare. 

Ella  coperto  hanea  di  bianchi  veli 
Il  vago  vifo  y  nè  altro  apparea  fuori 
che  due  occhi  lucenti yangi  due  HeUe  , 
che  vìe  maggior  Jplendor  di  ogni  altra  luce 
I{endean  nel  T empio  ;odi  accidente  fierq^ 

J nufitato  y  che  mirando  io  in  loro 
M^arfer,  quaji  farfalla  al  chiaro  lume. 

E  nuoua  Sapho ,  le  diuennì  .Amante; 

Gli  atti  leggiadri j& le  maniere  honefie 
Intorno  al  coryCatene  auolfer  tantCy 
che  dìfeco  parlar  pr  e fò  baldan^y 
Con  amorqfo  affètto  ilfuo  bel  vijò 
Tregai ,  che  mifcoprijfe ,  e  non  volejji» 
Celarmi  il  nomefuoima  lei  crudele 
Trefa  Hoccafion ,  tra fi  dijpofi 
Di frrmi  beffa  talyche  lamiavita 
Sempre  dolente  &mifer obli  foffi. 

Etapprefio  vn  caldijfimofofpiroy 
che  dal  megp^p  del  corporea  che  vjfcifiey 
DifieyC  fiera  paTlorye  non  dorrgellay^ 

S i  com 'io  mi  credeuay  &  che  l'amore 
ch'ardente  mi portauuy  &  il  defio 
Divedermiyàveflirfeminil  gonna 

B  2  Spinto 
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spinto  l'haueùaye  in  compagnia  di  molti 
Tarentifuey  era  nelTbmpio  entrato; 

Cofi  dicendo  y  fi  Jcoperfe  il  Vifioy 

che  fitmiglianga  àjfai  dimafchio  hauea. 

Dor.  Dunque quefiinó  eramafihiofSeL  c/ihilajjdy 
Quejtera  ISfinfaycbeTaflor  fifinfe  ' 

Ter  prenderli  piacer  del  mio  tormento- 

Dor  HorfeguuSel.E in  fomma egli purod^amarm  ■ 
Con  vnafdenteyeinuiolahil  fede,  ‘  ■ 

Ond'iOy  dffàccefa.ynon  vedea  t  inganno , 
che  mi  s' órdia  da  la  crudele  ipnenia , 
che  tal  di  lei  chto  dico ,  è  il  nóme  yerà  ,  * 
Tià  volte  mi  chiamai f elice  à pieno  ; 

Qmui  afpettando  che  venifiè  il  porno, 
furon  gli  abbràcciamenti ,  e  le  parole 
jlì fojpin  j  c  à  le  lacrime  compagni, 

Eper  tradirmi  queflingrataJpnfa, 
fedendo  eh»  io  credea  che  mafcfjìo  fojfe. , 
Difièmi  ch^era  ,Alanio  il  n  ome  fuo. 

Et  la  fua  terra  Golia, foL  tré  miglia 
Qmndi  lontanOy  &  fu  tra  noi  conclùjo 
Di  fpcjfo  riuedèrci;  intanto  apporne 
Jlnouo  albore  in  Oriente,  e  dimora 
Crebbe  in  me  il  pianto ,  perche  feco  infìeme 
Del  dipartir  era  venuto  il  tempo- 
lo  fcioccapur  credendo ,  ch'eUa  fojjè 
Come  detto  mìhauea ,  'Paflor  >  non  ISfinfa 
Com'era ,  nèlpàrtirà  dietro  gli  occhi 
Folgsa  mirando- ogni  fuo  geflo,  ogni  atto,  ‘ 

E  viddi 
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EviddiichegiongendoaUe  compagna  . 
Con  mfiniterìjkjèn' andana*  .  . 

^hi  poteno^  d'  Amor  quanto  feìfortej 
To  fcia  ch'à  gli  echi  miei  non  preHaifedCy 
Hauendo  jòio  nel\p enfierò  imprejjb 
di  occhi  del  finto  Pianto  &  te  par  ole,  i 
Cl^  dolci  mi  finauan  ne  la  mefite , 

Banca  coHei  ne  la  fina  pròpria  tep-a 
Tur  -per amente  nominata  Galiay 
Tre  miglia  quindi  )  òpoco  più  lontana. 
Come  ben  faper  dei ,  già  molto  tempo 
Vn  giouane  paflor  nomato  alatilo 
Di  per  fona:,  di  yifo ,  e  di  jhnbiamga!, 

£  sì  dogn  Atra  cofa  à  lei fimile ,  . 

Che  fenon  yi  faceffir  di^erpn:^  >  ■ 

Le  yefli  y  eli  fejfo;  non  è  certo  alcuno 
che  l'yn  per  l'altro  non  prendefiè  in  faUof 
L  tanto  er  al  amor  ch'ella. portaua 
^/il  giouin  y  ch'io  ti  dico  i  à  colui)  ch'ella 
Ejjtrmeco  fingea  per  ingannarmi , 
che  douendo  nomar  paslor  alcuno , 
Quand' io  la  dimandai  del  proprio  nome 
yedendofi  damecoltaimprouifo 
Isloìt  jèppe  altri  trouar  che  queU'^Alaniol 
che  ne  l' alma  ?  e  nel  cor  imprejjo  hauea , 
Col  qual  y  poi  che  del  Tempio  fu  partita 
si  y enne' ad  incontrar )tr atta  dal  cafo, 

E  per  moflrarfi  à  lui  fagace ,  e  accorta 
di  raccontòypunto  per  punto,  quanto 
'  B  s  Tra 
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Tra  noi  nel  Tempio  era  la  notte  occorfo^ 

"Et  quel  yiepià  volubile y€  leggiero 
De  rmfiahUitàmedeimaJoauendo 
Intefo  come  delafuajemhian':^ 

Già fieramente  amando, tutta  ardea , 
Secopropojè  di  voler  iììfìeme 
D' ambedue,  queH'^mor  coglier  il  frutto, 
'K[èpafiò  molto,  che  il /leale, ingy'ato, 

E  perfido  TaHor  quà  fè  ne  venne, 

E  ne  lhore,che  noi  "Ninfe  la fera 
\A  la  fontana  gir  fogliam  contando , 

E  motteggiando  in  compagnia, a  trarTacqua 
Ter  il  bifogno  de  le  rfiandre^e  infieme 
Vele  capanne, ad  incontrar  ci  venne 
Ondalo  fol  tratta  dal  defireinfano, 

E  (f  ogni  ragion  pnua,gli  fei  cenno, 
eh' à/a  fontana  mi  venifie  dietro, 

E  ferma  flando  con  credenga,ch>  egli 
Eofie  il  medefmo,che  nel  Tempio  haueà 
^a^ionato  già  meco^  replicai 
temedefmeparole,e  gli  affermai 
tramarlo  più  che  la  mia  propria  vita, 

Et  egli  ripetendo  quel  che  detto 
^'hauea  nel  Tempio  ifmenia, lieto  dijfe, 
Cb'amefolafèruir'era  dijposlo 
il  rimanente  de  la  vk a  (ua; 

Ondio,  che  prefa  del  fuo  amor  godea, 
fedendo  ilfuon  di  cotai  voci,lieta 
Il  tutto  micredta,  femplìce,efcioc€a, 
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Dor.  era dmqueilyer  ch'egli  famjje?^ 

Sci.  ision  folnon  credo  che  ni' amaffe  mai. 

Ma  ni  fe  flejjò  ancor  credo  ch'egli  ami  ; 
Terche  come  volubile, e  leggiero, 

In  parte  alcuna  il fuo  p  enfier  non  ferma: 

Ter  pochi  giorni  eglimoHrò  dì  amarmi 
Scordato  in  tutto  de  l'amor  d'ifìnenia. 

La  qual  fi  toflo  com'intefe,ch'egli 
Lafciata lui, per  me  fegme,hauea 
Trafitta  dal  dolor  s'hehbe  à  dar  morte; 

E  quel  che  maggiormente  le premeua, 
Erapenfitndo,chedafimedefma 
TrocàCciata  s'hauealafuafciagura, 

£  dìfperatane  viuea  dolente. 

H  or  la  fortuna,  che  diletto  prende 
Souente  diveder  co  fe  lontane, 

£  fuor  <r  ogni  ragionjn  mente  pofi 
Cofaà  cofiei,  che  ti  parrà  aflai  nuoua. 

Jslel  temp  o  che  già  .Alarào  amaua  lei. 

Et  ella  lui 'Montano, che  tu  forfè 
Conofcer  dei,TaHor  d'nmenti  aWhora 
si  ardentemente  amar  folea  cofiei, 

Chepojfibìl  non  è,checonpià  affetto 
Sipoffa  in  terra  amar  cofa  monade; 

Et  ella  lui fi fieramente  odiaua, 
che  l'odio  nonbaueamifura,  è  fine. 

Hor'in  mente  à  cofiei  cadde, che  quefii 
Megp^o  le  fojfeà  la  vendetta,  ch'ella 
Promana  far  centra  d'.Alanio  infido, 

B  ^  che 
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che  kfciata  Chauea^Jàpendoy  come 
Fra  ‘Montano ,  e  coflui  v  era  odio  grande; 
T arendo  à  lei  cofì  di  -vendicar fi 
Comìncio  à  faimir  Montano y  e  darli 
Tutù  quei  fegni  y  che  maggior  fi  panno 
Dar  ad  altrui  d'yn  infinito  amore , 

£  tenne  infieme  ogni  poffibil  modoy 
che  ciò  ad  Mlanio  manifeflo  fiojjhy 
Il  qual  tofio  ch'intejè  ifime-aia  hauerfi 
Tuttfi  in  preda  aMontan  data,  e  lui  poflo 
In  -vn  profiondo  oblio ,  fioffr.ir.non  puots 
Con  paciem:^  quefla  coja,  e  fico.  - 
Tenfimdo ,  che  ìamor  perduto  hauea 
D'ifmenia,  ancor  che  lo  cura/fè  poco, 

Ft  ch^infiieme  ragion  era  del  hency 
eh* al  fuo  nemico  pojfieder  vedeay 
Tratto  da  queflo  fiol  cieco  penfiero  y 
Me  fi  difipofi  di  laficiary  tornando 
Dinuouoà  fieguhar  l'infida  ifmenia; 

Ma  lei  \  fi  come  piacque  à  la  fortuna , 
Quei  che,  da  fcher'^  incormncìaChauea  %- 
V ide  fieguir  piu  che  da  -vero  in  breue  ; 

£  tant'amor  fiopr a  Montano  pofiy 
che  d*Mlanio  fen*  fiugge,  efegue  ogn*hora 
Montano  y  il  qual  filmile  ejfiendo  à  gli  altri 
Huomini  y  infido  e  difiealy  già  fàth 
Di  quei  fiauorìy  che  bramar  fioleoy 
K^on  filo  pià  non  amay& più  non  cura 
Ijm  enia ,  ma  la  tiene  à  gioco  yeà  vile, 

Quefli 
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Qucflhnè  fi  dir  come,  yn  giorno  quindi 
Tarando  meco  ad  incontrar  fi  y  enne  y 
JEsìdi  més*accefe,  chemi  legue 
Douunque  y ado, ma  non  piaccia  al  Cielo  t 
eh* ^Alanio  io  lafji ,  s*io  non  lajcio  infieme 
la  ulta  fico ,  perche  s*ei  mi  [preT^  > 
y’uoL  la  fòrte  mia  rea,  che  tanto  crefia  ■ 
Jnmelamorychemi  confuma,  e  flrugge^ 
Qmnto-mancarinlulU  pietà  veggio. 

Hor  puoi  veder,  s* altro  tormento  fiero 
che  cauft  amor ,  può  pareggiar  fi  al  mio, 
LaffhyHor  che  nuouo,  e  firàno  cafi  è  queftoi 
Io  per  \Alanio,rm  confumo,  e  moro , 

^Alanio  per  ifinenia,  ohimè,  fi  strugge; 
Jjmeniaper  Montano  ogn*hor  s*affligge , 

£  Montano  per  me  fuo  tempo  perde. 
ìfmeniavntempo  ,Alanio amar  foleua 
In  odio  hauendo  di  Montano  il  nome, 

Hor  per  Montano  eli* arde,  e  quel  Montano 
eh* amò  cofiei  già  tanto ,  h orarne  figue  ; 
Talché  ad  ^lanio  io  chieggio  aita ,  &  egli 
Md  ìfmeiiia  la  chiede ,  elìa  à  Montano  , 

£  àme  Montano  perficcorfi  viene, 

O  inconfiani^  de  fhumane  cofi  y 
O  difigni  fallaci  ,  ò  fpemi  in  certe , 

’O  cieche  mentLnoflre ,  inférme ,  e  frali,  • 
Già  fai  cor  mio  il- principio ,  e Ja  - cagione- 
Del  mio  non  comparabiletormento. 

■  -  ‘  1 ..  -  Hor  ' 
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Hor  fe  ti  par  ch'ella  fia  lene  foca 

'Uon  fo  qual  grane  vnt^uà  parer  ti  debba* 

Don  Ben  hai  fiera  ragion  di  pianger fempre; 

Ma  andiam^  che  venir  veggio  quei  du€pagg;ìy 
che  fon  si  flrane,è  si  mportmé  beHie. 

E  fi  ci  trouan  qui,nonpHÒ  mancarci 
Dìflurbo^e  noia;  andiancene  ‘piapreflth 

S  C  E  r  E  )^Z  U* 

Calaba'gayeGraciimo* 

h'io  chtrovndia  ecchiara  fue* 
gOyyllama 

roda  la  tierra,y  mattar  hombrcs 

T  quantGS  hai  en  la  vellacca  tierra, 

T  come-re  las  obexas,  las  vaccas, 

Los  corderosjós  bueies^y  begerosy 
y  enfonma  defiruir  toda  la  tierra, 

Chenvos  parere  àvosydegid'hosrtiegdé  * 
Crac,  yuliii  cha  ve  digala  frittady 
y  ulìu  cha  ve  diga  al  mieparery 
E  la  mia  opiliony  la  ma fantaJmOy 
Siài  difpojl  y  la  vuliu  fintir . 

Cai*  si  chiero  àmìgOydeJpecchiaus  de priej^ 

Crac.  S'io  la  vu  id fintir ymo  al  bifogna 
Chaveladigamiyafcoltemèen; 
Terches'amafcoltCyav'mtendcriy 

Sauidi 
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Sauidimoquelchave-poìadky 
'■  Dirà  qualche perfòna,m€/][èr  nò, 

£  mìa  refpondereu ,  hauid  el  torty 
Jo  fid  psrfona  de  cernei  caparbiy 
Enelanichaneyuoidirnegottaf 
Col.  jqo  chereh  dtT^r  nuda  en  bora  media 
V ellaccoypar  avos  tocco  buracchio, 

Grac.  ^fioltadi  di  grafia  yna^parofa. 
Saipadych'anchamijbn'infliggad 
Ter  amor  dtvna  Jqinfa  de  fte  iuogy 
che  queflafriffa  la  m'hafatp'yn  guogy 
Chà  me fmt  à  brufar  dentro  del fuogy 
£  fée  pens  beny  aneghe  cuogy 
che  fapia  cufinar  quefl  lauor: 

^  ne jo  sa  me  bechè  con Jl  0  tenor. 

Col.  YyQs^tiendoHermanOyyfichereis 
Hager  le  qttt  os  dirt\>ereispQr  cierto, 
che  ycfoi  ombre  mny  adheregadoy 
Ejlavèllaccasandanporachì 
Cada  dia  à  efpacio ,  tsmenejìer  tomarlaSy 
^ttandùie  las  manoSyj  dejpues 
Hàger  nuejìroplageryy  noflraganOé 
Crac.  yA  vali  doncha piarle  per  forga^ 

Colt.  S  ì  chièro  ajlì  meplàgeyafiìlo  hare^ 
Chenofoiombre'yojagierlopriejìo? 
y  aliarne  elDiosyche  Triapo  fe  Uama, 

Se yo  no  hago  mi  vendetta  entonces, 
y  OS  Home  ccnoceis  ami  por  cierto* 
l^fabeisvoschien/oi,y  filatima  •  •  -  • 

Tkmhìa 
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Tiembla  al  cherer  de  la  miavoluntad, 

Cheen  truxo  à  chi  los  montes  che  fehfcen 
Come  alla  efian  de  yeras  yfino  yo 
Sino  lafuer^^  d[eHe  durobrachio» 

Crac.  Mo  che  dixidi ,  à  ne  dixid  de  mi 

LaJJaui  yna  perjòna  de  fta  fort ,  . 

0  me  mettidifors per  negotta. 

Doh  potta  patta ,  a  ne  vuoi  dir  de  dui 
7^  fin  ia  doncha  mi  quel  Gradane 
che  i* altro  di  ha  porta  là  quel  pianton 
D* ondi a  vedi  chal  gie  appres  quel  con 
eh  al  ne  l*haueria  porta  nianch  Sdnfin; 
che  ne  dexidi  ciera  deMarany 
cefi  de  can,  muJlaT^  de  bujfon  , 

Son  iamivn  huom  dal  di  dela  feflay 
^  vuoi  andar  in  ,  voltai  la  tefta» 

Cai.  Spera  vos  diga  che  no  chieroyo 
Gracian ,  che  te  vaias  hager  tiengo 
Lo  que  hos  e  dicchio  vusfaldreis  en  cima 
ynarbold[eflos  y  mirando  lexos  '  • 

yereis  llegar  eflas  amargas  TSlinfas 
Lo  a  chaponerme  ,y  quando  feam  a  chi 
Las  tornare ,  baxaosprieflo,vos 
che  haremos  la  venganga  deìlas  trampas 
Chechadadianoshagemlas  traydoras, 
Grac.  LaJJadi  far* a  mi ,  cha  fin  content , 

La  me  pias ,  la  m  intra ,  la  me  vày 
vuoichal  fem,a  comen'7^  à  montar,  , 
Cai,  E  yo  me  pongo  achi calla uasddgo. 

SCE^ 
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s  c  E  u  i^r  oi. 

ciarlio. 

Eh  quando  fià,  ch'à  lemìe  fiam-'. 
nte  ardenti 

^mor  tu  dìa  rifloro  ,  ò  quando 

_  ahi  loffi)  ; 

Toi  cloìn  te  del  mio  duol  pietà  non  regna , 
Sarà,  che  d'ogni  mal  morte  mi  fpoglia. 
Mifero  i  che  fommerfo  in  pianto  forjè 
Tienmi  fortuna  per  effempio  vero 
D'infinita  mìferia ,  acciò  ch'io  folo 
Soflenga  in  terra  ogni  crudet  tormento . 

^hì  ^lanio  infelice ^  ahi  sfortunato. 

Sarà  poffibilmai ,  che  quefla  vita 
Era  tanti  ajpri  marrtiry  teco  fin  reHy 
Mache  dich'io  layitalfe  fepolto 
In  yn  ahiffo  di  martiri  io  jòno  y 
Et  quel  che  più  mi  firuggC  y  e  mi  tomento- 
£  che  del  duol  che  mi  tregge  l'alma 
*^on  mi  poffo  doler ,  poi  che  là  piaga 
C'ho  detro  al  cuor  di  mia  ma  propria  ho  fatto, 
^hi  ifinsnia  mio  ben^  mio  cor  >  mia  yità , .  • 

De  miei  caldi  defir  y  principio  e  fine. 
Eijguarda  fól dime  l'interno  affetto , 

Enon  mirar  l' erroYymati  dìmofiro-y 
Come  conuienea  tuo  beltà  infinita,  '■ 

Tk 


^  r  r  0 

Tiù  toflo  di  pietà  regina  &  madrCy 
che  fìgliay€  jèrua  de  lo  (degno, e  P ira, 

T  ti  p'^ygià  veder  pu^i,  th* altro  nonjono:, 

SÌ  di  ine flejjb  fuori  il  diul  mha  tratto, 
che  Ponùra  di  colui' eh* amaPti  tanto. 

^jì  ,  &  coTììeJJhr può,  che  quella fLtnmay 
che  pTr  me  Parfe  caramente  il  petto, 

Siacoji  tofio  conJÌQnata,e jpent.%^ 

T u  pergmarfoieuiya}}ime,chef  rnna 
Tritio  di  lue  e  il  gìon  signor  di  Deio 
Vedrebbe  Hmvido,  e  fenga  ghiaccio  il  verno, 
SengafiorTrimauera  e Jenga  frutti 
L'autunno ,  ognhor,che  tu  crudel,giamai 
Jl  mio  nome  fu  mio  conor  date  partijje. 

Et  eccoyò  infoportabil  mio  martire, 
che  non  fol più  non  rnami^  còliti 
che fai, che  rnè  nemico,  adori,  e  pregi, 
EtPan^eliche  tue  dolci  parole, 
eh' in  tefthnon  de  P amor  tuo, già  meco 
Formar  fo!eui,hor  à  colui  le  dici. 

Et  forfè  giurri,  che  P  amor  fu  nulla 
che  tu  m  oflrafji  diportarmi  un  tempo, 

EX  che  lui fol  per  fernpitemo  oggetto 
De  P amor  tuo,produffeil  Cielo  in  terra. 

Et  cofi  mentre  nel  fuo petto  adergo 
Cerchi  dar  d  tuo  cor  Palnu,a  me  fucili 
Da  la  radice,e  mi cond^tei  à  morte. 

^hi  di  pietà  nemica:  fe  il  peccato 
Dd  qual  tu  fofii Principal  cagione  y 


Con 


f 
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^  Con  tanta  (Crudeltà  corrcggiye  dami 

Dimni;S.afeu' io  forfè  dame 
Jlnomedi  Seluaggiayòtiicolei 
Foflijcheprimalomipofemmente^ 

E  con  dijègno  anchor ,  che  n  auenijje 
Quel  che  fegui  dipoi,  per  ch'io  mai  Jimprt 
Ejfer  douefii  di  mifiria pieno. 

%Ahi  sfortunata  la  mia  vitale  grane. 

S  C  E  7^^  Q^y  J 

Danteoy&ulanio. 

E  tu  che  caro  à  la  tua  T^infa  fei\ 
Quanto  Taflorych'in  quejìefil’- 
uepajca 

Greggia, od  armento^  coftparliy 
e  piagni 

^lanio,e  tanto  tiùmenti,e  duoli, 
che far  dehb'ìo,che  fkenturato  nacqui^ 
^lanSuenturato  nacqui  io  -pie piu  d* ogni  altró, 
Econdennatoadvnperpetuo  pianto. 

Dan.  Dimmi  tiprego.Totriafaril  Cielo, 
Chelfmeniatuatidifamafemai^ 

.Alar^^ngi lo  puotc  far  C empia  mia  forte . 

;  Dan.  Oime  che  narri .  Et  ciò  com'efferpuqteì 
^Alan.B^ccqrdarpur  ti  dei,  eh  egli  è paffàto .  - 
Dipoco  il  tempo, che  la/àcrafeif a  .  ^  ’ 

Fu  celebrata  de  la  Dea  Minerua; 

I  ■  "  Ft 


.ATTO 

Tm  toflo  dì  pietà  regina  &  madrCy 
che  figliale  ferua  de  Lo  [degno  ,6  tirUy 
Tu  pur  già  veder  puoi^  eh*  altro  nonfono:y 
S  ì  di  me fleffo  fuori  il  duol  niha  trattOy 
che  l* ombra  di  colui' eh* amafli  tanto, 

^Ahiy&  com*  ejfer  può  ^  che  quella  fiamma,  y 
che  per  me  Carfe  caramente  il  pettOy 
Siacofitojìo  confimatayefpenta^ 

Tu  perghirarfokmyahimeycheprima 
Tritio  di  Lue  e  il  g)'an  signor  di  Belo 
Vedrebbe  il  mondo,  e  fenga ghiaccioli  vemOy 
Senga fior  Vrimauera  e  fenga  frutti 
L'autunno ,  ogn  boriche  tu  crudelygiamai 
JL  mio  nomejl  mio  cùnor  da  tepartiffè. 

Et  eccoyò  infoportabil  mio  martire, 
che  nonfol  piu  non  mamma  colui 
ChefaUche  m'è  nemico,  adori,  e  pregi. 

Et  r  angeliche  tue  dolci  parole, 
eh' in  tefiimon  de  l' amor  tuo, già  meco 
E  ormar  foleui,hor  a  colui  le  dici. 

Et  forfè  giuri,  che  l'amor  fu  nulla 
che  tu  moflrajfi  di  portarmi  un  tempo. 

Et  che  luifolper  fempite'rno  oggetto 
De  l'amor  tuo,  produjfe  incielo  in  terra. 

Et  coft  mentre  nel  fio  petto  albergo 
Cerchi  darai  tuo  cor  lvJma,à  me fielli 
Da  la  radice, e  mi  conduci  à  morte, 

,Ahi  di  pietà  nemica  fi  il  peccato 
Del  qud  tu  fofti Principal  cagione , 
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^  C^ntanta  (rudeltà  correggi  ye  danni 

Dinimi;S.apeu"ìò  forfè  da  me JÌ€j^ 

Il  nome  di  Seluaggiayò  tu  colei 
F  ofliyC  he  prima  lo  mi  pofe  in  menteì 
E  con  difegno^  anchor ,  che  nauenife 
Quel  chc  fègu}  dipoi  per  ch'io  mai  femprt 
Ejfer  douefli  di  miferia pieno. 

^ hi  sfort unata  la  mia  yita)  e  grane. 

S  C  E  Q^y  j  r  a. 

DanteQy&Ulanio. 

E  tu  che  atro  d  la  tua  Tfìnfa  feiy 
Quanto  Vaflorychin  qutjlefel’- 
uepafea 

Greggjayod  axmentOy  cofiparli 
e  piagni 

^lanìoye  tanto  tìlamentie  duoli 
chefir  dehhìoychejuenturato  nacqui^  • 
.AÌan.Suenturato  nacqui  io  vie  piu  d*  ogni  alno, 

E  condennato  advnperpetuo  pianto. 

Dan,  Dimmi tiprego.Votria farii Cieloy 
che  ifìneniatuati  diftmafiemai^ 
^Alar^^ngilopuotefar Cempiamia  forte . 

Dan.  Oime  che  narri.  Et  ciò  com'e/ferpuotef 
^lan.P^ccqrdarpurti  dei,  ch'egli  è  paffuto  . 
Dipoco  il  tempo yche  la  facrafeHa  .  . 

Fu  celebrata  de  la  DeaMnerua; 


\A  T  T  0 

Et  dnco  fai)  che  fogUonole  ^nfe 
yegghìarlanotte'  neihel  Tempio  Jole, 

'  DoueaTaJìor  alcun  none  coìtce^o 
Entrar  per  legge ,  &  per  coflume  antico , 
Sai  anco  quanto  mifomigti  Jjmenia , 

£  come  di  Hcctura,  edi  fèmbianti 
Mi  fia  ftmile.Hor" ella  entrata  ejjèndo 
7s[e/  T  empio ,  ritrouò  narici  V alt  are 
Seluaggia  ìslinfa  ,  che  non  fi  fe  forfè 
Tu  la  canofca  che  piaceffe  al  Cielo 
ch'io  conofciuta  non  l'hauejfe  mai  ; 

Vero  che  lfmenia come  fempre  Ardita 
Et  per  natura  pronta ,  à  coflei  diede 
Ter  prender  fi  piacer ,  fi  come  fiiole 
^  creder ,  ch'era  mafchio ,  &  hauea  nome 
^Alanio  5  &  in  breu'hora  sì  l'accefe 
Confimulatij  e  con  mentiti  modi, 
eh' ella  dentro^,  e  di  fuor  già  tutta  ardea , 
Et  me  sì  viuamente  le  dipmfe  ’  .  ' 

D'ejfere ,  che  Seluag^a  fi  credea  ' 

Serpga  alcun  dubbio,  ch'ella  mafchio  foffe. 
Hor  volfelarea  forte  mia ,  che  Ijmenia 
Mi  rifcontrajfe  ne  l'vfcir  del  Tempio , 

E  mi  dicejfe  quefl'hiHoria  tutta  ; 

Ond'io  pafiando  indi  à  non  motto  poi 
xA  cafo  vn, giorno  da  la  fua  cappona, 
Seluag^ameco  ad  incontrar  fi  irenne^ 
ha  qual  sìtofto  che  veduto  m'hebbe  . 
Certo  credendo,  ch'io  il  medejmo  foffi. 
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che  (èco  ragionato  haueanelt  empio  y 
Macennò ,  eh* à  la  fonte  io  me  n*drìdajjiy 
che  meco  ragionar  haued gran  voglia; 

E  per  goder  di  queH%ganno  anch* io 
andai  ;  &  ella  le  medefmè  co  fe  y 
che  ad  ifinenia  hauea  dette ^con  credeìts^ 
Chemafehio  fojfcy  &  che  colei  fofdioy 
vA  replicar  tornò  di  nuoùo'y  e  dìjjèy 
che  pià  che  Calma  fua  f piu  che'lavita 
M'amauay  &a?narebhe  et  ermamente: 
lo  fenga  dirli ,  come  il  fatto  fiejjè , 

DÌ  tanta  fua  fmplicità godendo , 

Tià  volte à  ragionar  fecò  tornai. 

Ma  toflo  c'hebbe  ifinenia  intefo  'queHo^ 
Mccefa  tutta  di  furore ,  e  fdegno 
Meco  adirata,  cominciò  fuggirmi; 

E  quel  Mo7itan ,  che  per  cagiòn  di  lei 
'  Come  nemico  ho  mortalmente  odiato  , 
Dieffiàfeguir  fol  per  dijpregió  farmi; 

E  fegue  Lui  douunque  vada ,  e  figge 
me,  che  per  dolor  à7norìe  corro.  - 
Hor  dimmi  :  vdisli  mai  tal  niarauiglia  f 
Dan.  QueFcach'àte  par  marauigtiaefirema  '  • 
Del  feffo  feminil  fuperbo,e  ingrato  , 

V ano,  ìnconsìante ,  mobile ,  leggiero 
E  cofa  propria  &  naturale  ;  cnd*hora 
Kit  Cefempio  d* Ifinenia  tua  crudele , 

Mutata  di  voler  ,conofcer  puoi 
Q^dnto  in  femna  fuoco  damor  durra, 

'  C  St 
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^èFocchioyòiltatto  fpeffo  non  raccende , 
E  ritornando  tuoy  reflar  à! amarla, 
^lm,fmina  è  co  fa  mobil  per  natura , 

Ondiib  fo  ben ,  ch'yn*amorofi  flato 
in  cuor  di  donnaypicciol  tempo  dura^ 

Ma  non  però  damarpoflo  ritrarmi 
Cojtei  y  che  Calmama  nel  petto  tiene, 
J>£m,  Mobil  fon  elle  più  ch'ai  vento  ronde  > 

C' bora  volgono  il  corfo  ad  vn  camino, 
Hor  ueloci  fuggendo  altroueyuanno 
Elle  fuperbe  de  la  lor  belleg^t , 

Tiene  di  vanitày  tengono  à  vile 
Ciafcuno  che  le  ferrue ,  &  fl  talhora 
si  moflrano  cortefi  y  grate,  e  humili , 

E  per  eh' à  lor  cofl  di  etta ,  e  piace  ; 

Ma  tofloy  ohimdy  che  s'han  tratta  la  voglia 
Sor  de  a'  lamenti ,  e  cieche  al  pianto  altrui. 
Seguono  l'appetito ,  non  curando 
Di  chi  per  loro  in  uano  amando  muore  i 
Ma  ((mi  pili  chiaro  manifeflo  fegno 
Totria  d'ingi-atitudine  moHrarti , 
che  di  Dorida  mia ,  ch'amai  cotanto , 

E  amato  fui  da  lei  piu  che  la  vita, 

E  non  dimen ,  perch'io  dal  padre  aflrettó 
Jn  matrimonio  mi  congiu  nfl  à  Talma 
l^nfa  di  rara,  e  fmgolar  beìlegj^ , 
Laqual'vn  mefe  doppoàmorte  giunfèy 
L'amor  conuerfein  crudel' odio  y  &hora 
Tiii  non  m'afcolta,  e  s'allontanaye  fugge 
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DamCyijual  Cerna  dafierlupOyòd'mfi); 

ciò  ti  paia  Brano ,  che  più  motto 
Dir  ti  potrei  y  che  fin  adhorintefo 
For  fè  non  hcd;  &  Jè  venir  qui  meco 
^  L'ombra  vuoi  di  quell'antico  faggio , 
che  di  qua  veder  puoi ,  doue  l'armento 
Mio  pajcey  &  credo  che  vi  fi  ano  ancora 
Le  capre  tue,  più  lungamente  infime 
^gio  nhauremdiragioìiarpià  cofcy 
\  .  Checipotran  racconfo  lar'in  parte . 

^lan..Andiam  donate  par ,  che  volentieri 
T et  o  verròjnon  che  conforto  (pera  ; 

Ma  perche  ragionar  teco  m'aggrada^ 

Fra  tanto  quel  configlio ,  che  cortefe 
M.meporgcfii,  horperte  fleffo prendi y 
F  ritornando  tuo ,  refi  a  d' amarla. 

Dan.  Ciò  men  fi  può ,  quanto  piu  far  fi  brama, 

s  e  E  ,  S  E  S  T 

villano .  ■  . 

liè  pur  la  Brana  beflia  queff 
Mmore. 

Care  madonne  y  e  chi  noi  fa,  noi 
dica. 

lo  fiòper  fpiritarmi  da  douero , 
Quand'io  cip  enfio ,  e  ci  ripenfo  bene  ; 

'Ffon  perdona  ne  d  vecchie^  nè  d  citelle 

Ci  QueBo 


Quefló  ribaldo^  e  tanta  (mania  addojfo 
El  mette ,  che  ne  fa  tutti  flr illare  *; 
che  cancar  venga  alla  puttana  vacca , 
che  partorì  quefla  for fanteria^. 

Ch'io-fon  fi  innamorato  d'vnal^fai 
eh' adejfo  adeffo  ni  è  venutain  mente  ^ 
ch'io  me  n'arrabbioimi  'dijperò ,  e  moro  ; 

JEt  ho  tanto  fraccajfo  in  le  budelle , 
che  par  ch'io  v'habbia  vn  fatto  d'arme  den- 
0  ch'eglieè  colpa  di  quefi'àmor  ladro ,  (tro; 
Od'vn  catdaro  di  ricotta,  ch'io 
Tenfandoa  quefi'àmor.  tutt o  mangiai  » 

Tar  eh  abbia  trenta  Dimoi  ne  la  panT^^- 
S'io  non  ifcarco  vn  pò  la  frénefia , 

Totrei  creppar  per  quefi'àmor  cagnaccio, 

Jo  uo  qui  pormi  à  fcaricar  il  ventre 
^a  diami  tu  ch'io  ch'àchi  le  budella^, 

S  C  E  S  ET  T  1  M  A, 

Xalaba'x^,  villano , e  Gradano, 

Ai  veilacco  che  m'haueis  max- 
tado  .  • 

Diami,  fpirtif antafine, e  peggio; 
Ohimè.,  ch'io  moro ,  agiuto,  agfii- 
'  to,  agiuto; 

Col.  Muerto  foy  baxaos  priefio  Gracian 

Deme  foccorfo  ,  muy  de  priejfa  hageldo.  - 

Ha 


CrMc.Hohohoboriùmcpan 

'  ^ftdìmtJìmgUyàyieg^  i 

^  nè  puos  ‘pegnr^jf  jpettindi  yyi  poch'i 
^  fon  pres,yla]fa,lajfaitra^  ' 

^  te  dagh ,  lafia  /},  lafem.caggia':^. 
yil,  ^la  Hràda ,  ah  ribaldi ,  afpetta  yn  poco  \  ' 
j>oue  Diami  fei  tu ,  ch'io  non  ti  yeggio , 

^h  tu  fe  quà  ^piglia  queHa  ,  e  quejì* attrai 
Crac,  J<le  far  lady on menar  do'à.t'ammaT^y 
^  te  [quarti  a  t'appichiohime  chi  dc^. 

A  T  to  S  É  C  O  N  D  0-^ 
s  c  'è  n  a  p  r  i  m  a, 

Jjmenki  &  ,Arma,  ^ 

A  \  ' 

Hi  nelyegno  d'^mor  ritrouar 

.jj^W  >  v..  ,.  ‘  V  • 

Fermtg^y  ò  fedCi  in  rney  lajjà  i 

.ft  [pecchi  9  . 

£  nell* amara  mia  penofà  vitay  .  ’ 

In  cui  potrà  veder  »  che  nQn.è.m  terra 
Statò  poggiar  ^  ch*ejjèr;  dCamor [oggetto* 
gentil  ,yirmia  ergerlo  dei  r 
^me  i  che  ylaffi^À  le  mie  [pefe  il  prono* 
*Arm,  Tu  Iq  proni  in  te  Beffa  Jjmeniay  &  io 
Dal  paffuto  mio'  affanno  hoflo  conofeoj  ' 
Ma  ffinmi  y  fe  benigno  ^mor  fi  renda . 
preghi  tuoi  i  qual  nupua  angofeiay  ò  quaUt 
c  ^  ISlUOUQ 


U  T  t  Ó  ^ 

"ì^om  accidentt  à  Umentarti  mmue  f 
Jjm.  Sappi  corte fe  che  sì  grane 

E  la  fiera  cagion  de  la  mìa  doglia 

altra ,  cìjauenijje  in  terra  mai. 
^rm.Deh  fe  turinomi ,  paléjàrla  mèco 

ISlpn  ti  flagrane)  io  te  lo  chieggo  ingratia. 
JJm»  Terche  dolermi  eternamente  deggio , 

E  infieme  fo  disfar  ti  mi  contento 
Di  far  ciò  che  à  te  piace,  Jàper  dei 
CheH  traditor  dH^lanio  amai  gran  tempo  - 
viepiù  che t alma  mia,  più  che  Hmio  cnore, 
^rm.  Quefl' è  palefe  à  ciafchédnn  cpdmtorno, 
ìfni.  Hor  qneflo  difieal  perfido ,  e  ingrato , 

T ratio  da  van  defio  dvn  nuouo  acquiflo, 

^d  amor  nnouo  fi  diè  tutto  in  preda , 

E  abhandonommi  few:^  haner  rifpetto 
^la  mia  vita ,  che  da  doglia  opprejjà , 
vicina  à  morte,  confumar  vedea  i 
Et  io  mifera  me  cercando  aita 
Doppo lunga  contefa,al finlo /degno 
vìncendo  quelTamor ,  eh* io  già  portai 
^quèflo  difleale,&  inhumano 
Col  fin  de  l* amor fito , principio  diedi 
^  nuoua ,  è  maggior  doglia ,  a  nuouo  iranno  , 
«  E  tratta  dal  defio  de  la  vendetta 
V  animo  voi  fi  a  quel  che  douea  in  breue 
Miferaraente  conpamarmi  in  pianto; 

^Perche  mofirato  battendo  amarmi  molto 
Montan ,  ch'era  d'^lanip  fier  nemico , 


f 
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Cofi  credendo  yendicarmiyfinfi 
Eflerini  del  Juo  amoracceja  evinta  ; 

Onde  qual  donna  infuriata  &  paT^y 
Colui  che  prima  odiai  più  che  la  morte 
Mostrai  d'amar,  e  mi  compiacque  tanto  3 
^nchor  che  di  ogni  amor  fojji  lontana 
7^1  gradir  à  jue  voglie, eh* in  breuehora 
Hebbe  il  finto  principio  vn  vero  fine  ^ 
Onde  accefa  mi  trouo  di  Montano  ' 
Sì,che  la  lingua  ma  d'altro  non  parla 
Mai  giorno ,  ò  notte ,  nè  mai  d'altri  iopenfp^ 
che  de  L'ingrato  mio  Tafior ,  il  quale 
Conofeendo  ch'io  l'amo,  an'gil'adoro 
tenuto  à  fe  medefmo  in  pregio ,  e  fatt9 
altero ,  m'aborrifie,fpre7^,  e  figge  ;  ~- 
Tal  che  la  fin  de  l'vn  mio  md,principio 
E>i  queflo ,  fu  molto  maggior  del  prima. 

T u  quindi  veder  puoi  ,]è  con  ragione 
M'affliggo  e  mi  querelo,  Hor  perche  fi , 
Ter  quanto  intendo ,  libera,  ti  prègo 
Moflrami  il  modo,  che  teneflì,  quandi 
Di  Filemon che  già  cotanto  amaui 
T'aìlontanafli ,  in  libertà  tornando . 
oirm.  Te  lo  diro.Ma  fitppi ,  ch'io  fon  certa 

Che'l  del  v'heboi  cortefepià  ch'ingegno  ' 
Ter  liberarmi  da  gl' occulti  inganni 
Del  leggiero ,  è  volubil  Filemone , 

Il  qual  tu  Jai,  che  mille  volte,  e  mille 
Giurai  douer^eternamenteamarè  ; 

C  4  Terche 


u  r,  T  0  ^ 

Terché  quel  grand* ^mor  che  li  portai  y 
Cieca  fhtta  ni haUea ,  fi  che  pareami 
Ornata  ejf^:  da  lui  quanf  era  amante; 

Ma  toflo  eh* io  cpmobbi  mamfesìo , 
eh* egli' fingendo  molto ,  nulla  amano' y 
-  Mi  ri fol fi  y  e  pr  opitia  h ebbi  la  forte  y 
Et  perchè  /àppi ,  come  il  cafp  fojjè  y 
Telo  diroy  quant*  io  potrò  piàbreuc^. 

Ben  raccordar  ti  dei.  qual  la  mìa  vita  - 
Vojfédfaffannoye'dimefiitiacolmay 
MWhor  che*  l  padre  Juo  per  fue  b  fogna 
'jnf^andalia  mando  quefip /leale y 
che  fen'j^  luìfpedendom^fiuipr 
^  r'imanèf  per  gran  cordoglio  mortai» 
Hor  mmife'àffiittaio  ne  piangeoy  menando 
Vnaperipfa  y  e  tormentata  vita  ,  -  . 

Qmn£ pafiòfy  che  di  fiandalia  i>ennè 
Mamea ,  ch*à  riueder  gìua ,  la  madre ,  • 

>■  £  mexhe  yide  di  mestickpiena ,  ' . 

Confwmia^  ^/pianto ,  cofi  dijjè  ;  ■ 
^rmfiiy  tu  pùfinyàn  troppo  faffligL 
Già  japer  deiy  che  Eilanon  più  tuo.  • 
Ej/èr  non  può  y  che  d* altra  'K[infa  è  fatto , 

E  tanfampfinamehdue  fiyèdey  ^  : 

che  fidjJwiìnonèy  Waltronde  mai. 
xAlcundi  lòroil/uo  pénfìeic  riuolgq; 

Si  chedeureftihormailafcìara  dietro  > 

5'/  lungo- piani  q^y  e  co  fi  grane  doglia; 

Ma  io  ^  che  datmo  ben  ratta  fuggia , 

"  Édie- 
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£  dietro  al  grane  mal  men  già  yeloce , 

^  le  parole  (uè  non  pteHai  fede 
Se  non  aWhor  ch'io  vidi  y  che  fornito 
Quel  che  impofto  dijàglihaueuail  padre 
Qmnto  piiì  puoi  e ,  differì  il  ritoYnóy 
£  eh' vopò  fi  /  ch'vn  de  fuoi,  ferui  andane 
Ter  far  ch'egli  di  qua  fe  ne  venifie , 
volendo  veràr ,  vh' altro  feruo  •  ' 

Di  nitouo  il  padre  fu  à  mandar  coftretto , 

£  la  cagìon  de  la  dimora  fepp  i 
'  Da  ogn'vn  de*  (hrui  fuoi  y  che  lami  diffcy 
£  confirmar  ciò  che  M'amea  hauea  detto  ; 
Sappi  che  la  cagion  y  che  pria  mi  trajfe 
^d  amar  luiyfu  fol  quella  creden':^ 
che  filmar  ini  facea\  ch^égli  m'amaffe 
^l  par  di  fe  medefino .  Et  corri  io  feppi 
ch’egli  potuto  haueayfinjéndo  fempre 
Ingannarmi  grari  tempo ,  cofì  alihora 
Meco 'medefma  di  voler  lafciarlo 
Feci  p enfierò  y  &  ne  feguì  l'effetto , 

Com’io  ti  dico ,  per  celefie  gratia , 
che  fu  propitia  ,  e  al  mio  defiir  feconda  ; 
Ma  perche  qui  fiam  dimorate  tròppo , 

•  Egìà  comincia  con  fiu  caldi  raggi  '  ' 

M.  rifcaldaria  terra  il  chiaro  Sole , 

Eia  buon ,  che  à  Ì ombra  à  ripofar  n^andicmfo» 
Ijm*  Facciàm  com'a  iepar ,  &  potrem'anc,o 
Con  migUoragio  ragionar* infime^. 


^  T  T  0 
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Calaba':^  >  Gradano ,  &  F Ulano. 

Ste  mod  affaffin ,  a  fon  torna , 
Eccome, afon  -pegnu^e^de  ca, 
Balauflr,  Balotta ,  •2^atoì^, 

0  yien  yia  addefi ,  e  ne  me  tegnìr 
Fat  purinnanT^  e  nemefar  d'ingan,  (piày 
che  mt  queji  a  tot  cag^  in  la  panT^ 

Col.  Dexate  aliar  ladron  aghora  à  chi , 

Che bien  yeras chien  foi,ylas nari'^^s % 

Te  corto  yellacon ,  hixo  di  putta  , 
Cagaxones  ,amì,  yos  mattare 
Sios  nafcondieffts  dentro  delas  nmes. 
vii  .Ala  Jìrada  venite  Mafcal'gpniy 
v'affetterò  ben* io  la  bafia  àddoffoy 
.Afmag^^beftiaccieyfurfantoniy 
Grac.  .A  crèd  chi  en  qui,  mettiu  alTordin , 

\Andan  innan't^  vu ,  ò  i  va^hia  mi , 

Laffem  andar  ;  l*  è  miei, eh*  a  i  onde  uu  , 
Feupur'innan^T^òliffai  forami 
.Ah ,  mari  dclli  caur,  à  fon  ben  chi  , 

Vàindriè  là  poltron'^n,perch*àt*affer. 

Cai.  Td  addante  fennor  Gracian\y 
che  yò  vindre  à  tras  da  valerofo. 
vii.  Venite pttf*innan7^  Cornacchioni  y 
Fantafime,  elefanti  ybabbioni. 

.Andadr 
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Crac,  xAndadì  innari'^  yu  amma^aàor  > 
Ch'àihamdi  d'andar  per  la  rajòn  9 
^cbel'épieT^lamerdajchevnbaftont  . 
Col,  V ay aF, Mercè, fennorermanoy 
ch'io  chiero reparar  à  s  etra  parte  > 

T  fino  yendrà  nadie  alla  me  yengo, 

Crac.  Sij  fai  cì)  à  tal  cred ,  ti  è  Spagnola 
Serò  mi  l' intriga ,  s\i  neperued, 

Hom  daben  fa  ifat  tuoyftà  in  là , 

Tfe  faccùflar ,  chal  fera  miei  per  m, 
vii.  vi  yò  tagliar  àpegy^  con  fio  legno. 

Crac.  'Kle  far  te  dig ,  che  fanmagjper  Die; 

Mo  fe  te  me  fa  bandir  de  fiepaies, 

^nefo  domandar ,  nè  dona  fon, 
vii.  Sei  donque  forefiierp er  quanto  intendo  : 
Crac.  Mo  mi  fon  d*altrluogh  mi  yCyucompa^? 
vii-  .Ahch* io  fondi  Maremme  quiyenuto 
cercar  yn  rimedio  per  l'amore  ^ 
che  qui,  fin  là,m*han  detto ,  che  fi  troua. 
Crac.Mo  al  (àngue  de  mie  par ,  che  quefl'è  yer  % 
Ch'anchà  nu  firn  qui  per  flodefpet 
Stecompdgnagyemiytrouàper firada ^  . 

E  yegnk  infem  qui,  perche  ice  han  dit  f 
eh' in  He  paes  al  ye  yna  certa  Magra, 

Vna  yecchiai^,  yna  firiga ,  ymboia,  • 
eh  'incanta  le  p  er  fon,  e  fi  i  fa  far  ‘ 

Zo  chela  yuol ,  &  quel  eh  e  pii),  ii  piax.  - 
Cal.i  ErmanoefiaesyerdàyhafiaenEfpanmt 
Me  dìxeron'à  mi ,  chen  efia  parte 

Toio 


1 


^  T  T  0- 
Todo  remedio  per  amor  fi  aUa, 

'  che  hai  a  chi  yna  ìncantatrì'Z^  Maga 

May  fahìa ,  i  muy  saliente ,  i  chi  muy  /ohe, 
T  pucde  ha’Xp'  (anar  qualchiere  mal, 
vii  Vin'in  Maremma  fi  ragiona  anchora 

dì  quefia  fa^a ,  ò  incanti atrice ,  ò  firega^ 
Crac,  Mncha  mi  fin'à  Budri  al  me  fla  dit  ; 

Mo  à  dira' al  ver  dapuo  cVarriuiè  qui, 
Mneme  n*h o  fam.  mai  defpaT^y^ , 

Ho  trouà  cert  -ìs^inf  per  alluogh , 
che  le  me  par  i  n  lor  al  ver  remiedi 
De  fla  facenda,  à  dir  la  veritàd  / 

M  0  li  ea  tant  malandrin,  e  giot , 
che  L*e  ce  ofèlan  tut  quant  al  dì  ; 

Mos'à  volem  far  quel  eh  a  dirò, 

.Mi  farem  veder  al  pel  inVvou, 
eh* in  defidi  compagn ,  vu  cha  fi  hrau  ì-'  * 
f^il.  Quanto  à  me,  io  farò  ciò  che  vorrete^. 
Crac.  Mi  corp  di  mie  par ,  à  vuoi  chal  fem ,  ’ 

'U^la  fcondemes  qui  per  queH  frafeh  ; 

£  quand  le  fantine  vegneran  y 
£  nu  per  for'gaàle  vulem  piar, 

£  ligar,  e  cagg^ri  al  matt  da  do  fi. 
che  dixidi  y  ve  valla,  la  piau  ^ 
y  il,  £i  dice  il  vero ,  che  ne  pare  àvoiì  '  • 

Cai,  M  mi  hien  me  parece,haga]fe  en  tonces  , 
Grac.Mo  rm  mevau  à  ponerinfieluog: 

Tamen  nò,  tamen fi,  nò, fipur  ,sì. 

Col,  £t  io  ponerme  à  chi ,  che  bien  efloi 
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vii,  Etìomlmtteròàquefi'altropaffo:  '  . 

Giongejfmo  pur  bora  quefle  •  >  • 

Crac,  ^nmo  taxi ,  ne  dexidì  negotta ,  v 

Stadi  qued ,  ne -ve  mouì ,  Ììadi  in  cerueL  . 
La  ne  y  a  niancha  b  en* a  quejì  mody 
E  l*  appiatare  ne  riefc  mont , 

S a  noi  credi ,  domandel*à  colu  :  - 

v^/  ferà  miei  eh  a  le  andem  à  cercar 
De  nafeos  de  drie  da  Lie  maxier , 

£  far  quel  ch'hauen  dit ,  andem  yìa^. 

Tal  Haga[je  corno  hospareceyyamonos. . 
vii  Si  fh  à  quesio  modo  ferà  meglio, 

S  C  E  T  E  B^Z  ^  . 

Montano . 

Et)|-  Miferìa  deglihuomìniinfinìtay 
0  no  ftra  forte  reayforte  crudele: 
Jj  0  del  come  conienti ,  e  per-' 

_ |!  che  vuoi 

S^ffriryCÌ}e'lfior  de  i  più  begli  anni  nofiri . 

Sia  fottopofo  a  imperfettion  sì  grane  ;  l 
Tgé  pur  fa  filua^alama  età  y  ornatura. • 

0  d*acerbaynui  fiam  communemente 
Da  queflapaffion  tutti  agitati. 

^mor  ben  giufiarnente  detto  Ornavo , 
che d'ajfentio  mortai' infetti à  yn  tempo 
J corpi,  e  laime,  difieal  tiranno. 


che 


^  T  r  0  -> 

che  nonpur  meleni  huomìnU  €  Dei ,  ,  / 
Ma  fienài  nel  profondo ,  e  cieco  inferno 
La  for%a  tua^  ch’ogn*  altra,  for'ga  vince , 

£  U  regyio  tuo  gouerni ,  an'ytitraàifci 
Con  co  fi  frani ,  e  dififati  modi , 
che  poffihil  non  è ,  ch'ordine ,  ò file 
^licwiyft  ferbi  da  feguaci  tuoi , 

Et  io  in  me  feffo  il  prono ,  nè  ridirlo 
.Anco  Japrei,  nóme  medefino  intendo. 
.Amaigran  tempo  ifmenia ,  e  mentre  ch'io 
Tacca  de  fuoi  penfieriegge  amefleffo 
Vefiendo  l'almamia  d' ogni fua  voglia. 
Ella  vie  pià  d'ogni  ajpe  crudo y  cruda, 

S  p  ogliata  di  pietà;  m'odiaHa.à  morte ,  ; 

Solo  ad  Alanio  bauendo  volto  il  cuore , 

Lui  folo  a:fnando  ,£pocodoppò  tratta 
LaTinconflangaychc  da  te  procede, 

.  ‘  Empio y  è  cieco  fonemi,  crudel  arderò ,  ’ 

•  A  feguir  me  fi  diede ,  ondìhora  in  vano 
^'Mi  'br arila  y’ eh' io  mutato  di  penfiero 
Adiamar ,  e  fe^^uir  sformato  fino 
Sekaggia  T^ifaychemi  jpreggaye  fugge 
Sol  per  Jèguir'Alanio ,  che  fuggendo 
Da  lei,  va  dietro  ifincnia ,  &  fi  confkma,  ■ 
Ecco  il  tuo  Santo  ritoy  ecco  U  coflums 
De  le  tue  leggi  giuHe,  e  del  tuo  impero^ ,  . 
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S  C  E  Tt^  a  XT 

Eilmouey  &  Montano, 

AVvJkto  Montan  yitu  pur  ti  duoli  y 
Sen-:!^  far  col  dolor  pace  yuè  tregua. 
Mon.  ^lelor  fonti  ritornar  vedrai 

Filemon,  prima  i  piu  veloci  fiumi  y 
che  mai  di  lamentar  mi  venga  meno 
La  ria  cagion ,  ch'à  lamentar  mi  sfor'ga, 

FiL  Se  pur  conforme  a  la  cagion  hauefie 
Vhuomo  à  doler fiy  non  è  in  terra  deuno 
Frately  ch'io  creda ,  eh* agguagliar  mi  poffa^ 
Tipn  che  pafiarmi  inanti:  e  pur  td'hora,  ' 
Si  corn  io  pojfo  il  mégHoyd  duol  m'inuòlo  ; 
Men.  Ciafcun  fenteil  fuo  mal  tanto  piu  grane 
DeVdtrui,  quanto  il  fuo  medefmo  intende 
Ter  vera  prona  y  imaginando  foto 
Conpenfìer  lene  quel  eh* in  altri  egli  ode . 

FìL  Ben  dici ,  e  ciò  anch'io  Ftimoy&lo  confento. 
Ma  d*  ogni  pajfion ,  d*  ogni  altra  doglia , 
che  con  infopportabil  sfergaaffliga 
Le  trauagUate  menti  de  mortali , 

Credo  eh*  Mmofil  primo  luogo  tenga , 

Et  fra  ì  cordogli ,  e  le  piu  crude  morti , 
che  nel  fuo  regno  fi  fopporth  e  fioffire, 
QueFia  tutt* altre  formontar  pens*io  : 
Q^lhor  l'amante  che  fu  amato ,  e  caro , 


U-r  T  0 

^  U  fua  beila  donna  ipn  tempo  yU$de 
venta  Jparfe ,  confumata  y  e  morte 
]\usUe  promefie  fue  y  quelle  fpe^ranT^ey 
che  gir  lo  fean  de  fuoi  defir  contemo , 

E  doue  prima  defiatOy  e  caro 
£fìer  foleuy  fi  veggaodiato  poìy 
^hhorritOy  fuggito,  e  dìfpreggato; 

£  fe  cagion  di  creder  quefio  io  rnhabbia^ 
T u  faper  dei  ypiài^olte  hauendo  intefo 
Da  la  mìa  cruda ,  e  dljleal*^Armìa  y 
che  giurquaà  ciafcun ,  che  di fico 
Veniffe  sragionar y  'ch'era inai  tempre 
In  vita  y, emmorte  per  amamiy ^hilqffò , 
E  nondìmen  in  poco  '(patio ,  e  brèue 
M'ha  quefla  ingrata  abbandonato  in  tutto  ; 
E  perche  non  le  par  (che  la  ma  ab  finga 
Valida  fila  fia  per  ifcujàrla  , 

Va  con  cagioni  mendicate ^evane 
Cercando  di  coprir  tanto  difetto.  ‘ 

E  dice ,  che  di  là  vna  Islmfa  ho  amato 
In  filo  difpregio ,  e  che  perciò  mi  fugge , 
Com'huóm  leggiery  volubile  inconflantej 
Ma  perche  piàti  fta  chiara  lacQjà  y 
Ti  pregò  ai  fonte  de  gli  allori  andiamo  y 
D  oue  fi  fiol  ridur  quefla  crudele 
Ter  ripofir  fili meggo giorno  à  l' ombra, 

Tt  quando  ella  vi  fia,  tu  intenderai  ^ 

/  Da  la  fina  propria  bo  tea  il  tutto  à pieno  : 
Ónde  potrai  veder,  eh' è  fot  beato, 

chi 
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chi  lontan  yiue  da  ^'inganni ,  t  frode 
Di  quefio  di/leal  fefro  malmgio, 

Mon, ^ndìam  domate  far ,  ch'io  prego  il  Cielo , 
che  con  accelerata  morte  in  breue 
Mi  moflri  il  fin  de  la  miferia  mia, 

S  C  E  Q^y  I 

Dorida,  e  Seluaggia» 

IEluaggia  anima  mìa ,  s' egli  è 
pur  vero , 

i  C'hauer  ne  le  mifèrie  compa- 
\  gaia 

sia  parte  di  conforto ,  da  me  puoi 
B^efiarìn  parte  confolata  e  infieme 
Conofcer;  che  non  fei  fola -,  nè  prima , 

A  cui  l'in^ahiltà  de  l'altrui  mente 
Habbia  dato  cagion  di  lamentarfi; 

E  fi  non  t'increfiejfi  l'ajcoltamdy 
\A  me  non  [ara  grane  il  raccontarti 
Come  Amor  l'alma  mi  trafiffè,  &  arfii^. 
Sei.  Turche  di  cofache  fia  Iktamai 
TTon  mi  ragioni,  per  vdirti  fono 
Con  molta  attention ,  perch'io  non  cerco 
Altra  materia y  che  di  doglia,  e  pianto. 
Dor.  Tu  faper  dei,  poi  ch'èàciqfcun  pale  fi, 

C  habita  in  quefie  filuCyC  qui  d'intorno, 
fia  fiato  i'mor  f  quanta  la  fide  y 

D  Con 


r  _  ^  T  0  ' 

Con  cui  yie  pià  che  me  medefimami* 

Fin  da  primi  anni  nàti  Dante  Talare  ; 

^  cui  là  forte  sì  mi  fe  foggetta  , 
che  poffihil  non  è  )  fi  come  Himo , 
che  piu  fi  pofia  amar  cofa  tra  noi 
Di  quanto  amai  queUo  crudele àngrat a  y 
F  p erfido  Taflor ,  che  tu  conofci  ; 

Terò  con  tanto  honefia,  e  pura  fede , 
che  quando  pur  fi  ritrouajfe  pari y 
,  Maggior  non  credo  ch'ejfer  pojfa  in  terra , 

£  già  tra  noi  fi  innanzi  era  la  co  fa , 
ch'io  mille  volte  à  lui  promejfo  hauea 
Con  giuramento ,  che  marito  alcuno 
Contra  la  voglia  ancor  del  padre  mia 

10  prefo  non  haurei  fuor  che  lui  fola , 

Ft  ei  più  volte  mi  giurò  y  che  prima 
Fa  su  nel  Cielo  da  l'aratro  moffo 

y  càuto  haurei  mature  biade  in  copia  , 

Et  la  terra  portar  Lucenti  flelle , 
che  d* altra  donna  ei  diuenijfe  mai . 

0  de  gli  huomìni  fe  vana,  e  leggiera y 
0  mente  ior  piena  d! inganni  y  efrodc^. 

S et.  0  noi  tre  volte ,  e  quattro  sfortunate , 
che  preUwu  fede  a  le  parole  Loro  .• 

D er.  7'lon  molto  dopo  il  difleale  ingrato 
y  n  giorno ,  eh' a  la  fonte  de  gli  allori 
Infame  per  pajjàr  del  meggg>  giorna  . 

11  gran  cair/r,  ci  ritrouìzmo  d  cafo , 

Dorida  j  mi  diffe  egli ,  fola  fpirto 

.  ,  "  Dei 
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T>tl  Jplrto  inftemey  e  de  la  -pìta  mia , 

Sappi  chel  padre  mio  mi  flringe  ^esfor'ga 
*Per ch'io  mi  debba  in  matrimonio  ynìre 
^  Talma  J^nfa  di  quel  vago  qfpetto , 
che  tu  ben  fai;&  qualitate  inanti 
Mi  propone ,  e  partiti ,  ch'io  nonpoJTo , 

'iye  douria  alcun  negar  di  far  la  voglia 
Delproprio  padre,  onà'io  mi  doglio,  et  vengo 
Mi  te,  che  mi  configli  in  queflo  cafo  ; 

Tu p enfiar  puoi,  fie  piu  mortai  veleno 
Jmprouifio  potea  giunge)  mi  al  core , 

Toi  ch'io  conobbi  àie  parole ,  ài  gefli 
che  nulla  ,  6 poco  eral'amor,  ch'io  fimpre 
Creduto  hauea ,  ch'in  infinito  andafie , 

E  ben  che  di  me  fiiefifia  vficita  foffii 
Tiena  d'angoficia ,  e  di  crudele  afianno , 

Tur  le  rifipofi,  altra  rijpofia  darti 
Danteo  nonpojfio ,  e  s'egli ,èver,  chem'ami, 
il  confiiglio  che  tu  da  me  ricerchi 
Telo  può  dar  i'amor  che  mi  dimoftri  ; 

T<lè  pili  potendo  ritener  il  pianto , 
sformata  fui  d'indi  leuarmi,àDio 
dicendo  a  lui,  che  vi  rimafie  fiolo , 

Et  io  tornando  a  la  capanna  mia, 
la  più  oficura ,  e  più  ripe  fi  a  parte 
Tre  giorni  intieri  amaramente  pianfii 
Jl  quarto  vinta  da  vn' ardente  voglia 
Di  riueder  il  dijlca'e ,  e  ingrato  ,■ 

Vfcend'io  fuoriyErgaflo,  chele  capre 

D  z  Guida 
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Guida  5 1  gli  armenti  ài  Damone ,  il  primo 
^  cafo  ad  incontrar  meco  fi  venne; 

J) arida  mi  difi’ egli ,  il  tuo  Danteo 
te  fi  raccomandale  fa  /aperti, 

C he’l  padre  giunto  in  matrimonio  l’haue 
^  Valma ,  onde  ti  prega ,  che  tu  .(offra 
Con  patienga  quefìa  nuoua ,  ch’egli 
Ter  compiacer’ al  padre  fuo ,  l’ha  fatto. 

Tu  per  te  fieffa  puoi ,  che  amante  fei. 
Giudicar ,  quale  io  diuenifji  allhora, 

E  qual  fiero  dolor  l’alma  m’affliffe; 
lo  lungamente  pianfi,  e  al  fin  lo  fdegno 
Di  vedermi  tradita,  aU’horche  meno 
Douea  temerlo ,  potè  in  me  di  fòrte , 
che  non  fol  mi  lòfìenni,mahebbi  for'ga. 
Onde  quel  difleal  pofi  in  oblio . 

Sei  0  te  felice ,  ò  te  beata  in  terra , 

In  cui  lo  fdegno ,  piu  ch’amor’ha  fort^t 
Ma  dimmi  sfai  tu  forfè,  ch’anca  molta 
Tlpnè)  che  Talma  fi  è  di  vitavfcitaì 
Dor.  Tropp’io  lo  fo,  ma  nulla  a  me  rileua 

Qusfia  fua  morte ,  angi  mi  (piace ,  e  duole  ; 
Terche  quefi’ inhuman, queHo  crudele 
yolubil  piu  che  lieue  foglia  al  venta 
Toflo  a  me  venne ,  e  con  lufinghe,e  preghi, 
E  con  finte  promeffè ,  e  con  inganni 
Tratta  di  nuouo  per  leuarmi  quella 
SÌ  cara  libertà, che’ L  del  m’ha  data; 

Ma  non  fia  però  ver,  an:^  più  to^a 

y'^rrei 
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y orrei  di  mia  man  propria  trarmi  il  core 
fuori  del  petto ,  e  farne  cibo  à  i  cani. 

£  tu  Seluaggia  mia ,  che  adorna  fei 
De  i  maggior  don ,  che*l  Ciet ,  Tintura ,  e  Dio 
Conceder  foglia  à  noi  mortai  qui  in  terrai 
Voi  eh* empio  Amordi  libertà  tipriua^ 

£  ferua  à  l* appetito  ogn*hor  ti  rende, 

Carca  di  mille  affanni,  e  mille  angofeie. 
Tronca  con  il  coltel  de  la  ragione 
SÌ  duro  laccio,  e  fquar eia  il  nero  y do 
che  ti  ricopre  gli  occhi ,  onde  non  puoi  . 
Veder  quanto  bifogna,  e yfcird* impaccio i 
Terche  mentre  n  andrai  per  l’ajpra  felua 
D* amor ,  guidata  dal  defirinfano , 

Spogliata  di  ragion, di  lume  priua. 

Di  doglia  in  doglia  ogn*hor  cadendo,  eterni 
Scranno  i  tuoi  fojpir,  l*anguflie,  e  i  pianti; 
Terò  dijponti  di  lafciar  lingrato 
Taflon,  che  cotanto  ami,  e  tua  ritorna, 
che  più  d* ogni altrayiuerai  contenta^. 

Sei.  Dorida;fappi,  che  fe*l del  benigno 
^teft  moìira  in  quefla  parte ,  eh* egli 
^  ciafema  non  è  fempre  in  aiuto  , 

£  quel  che  tu  mi  chiedi,ejfer  può  filo 
Qml  hor  mi  chiuda  in  fimpiterno  fonno 
Morte  queH* occhi ,  che  due  fonti  fono. 

Dor.  Gentil  Seluaggia:  faper  dei ,  che  parte 
Difanità,èil  yoler  ejffh' guarita. 

Ma  y aglio  ch*yna gy'atia  mi  conceda, 

D  s 
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eh' a  la  fontana  de  gli  allori  infime  . .  -t 
'ì<f  andiamo  à  foggiornar  per  fin  che' i  Sole 
^l'Occidente  inchinile  manchi  il  caldo 
che  così  ardente  la  fiagione  adduce . 

Sei  lacciam  com  a  te  par  y  che  mi  contento . 

S  C  E  S  E  S  T 

Calabaga ,  Gradano ,  F  Ulano  > 

Dorida  y  e  Seluaggia,  ' 

Eay  a  cha  perecìme  che  Jèani 
Miraduos  Gracian fi  es  affi. 

Se  la  yifia  me  feruys'aivedy 

_ Se  la  Ha  com' a  dighy  li  en  qui; 

Fillaacug^^t  fott  y  yay  addofi* 
vii. .  lo  mi  ci  auentarò  corri yn  iqffiiaccio» 

Ecco  la  piglio  y  filate  qui  madonne^, 

Dor.  0  fiateyoi  amici  y  qui  y'habbiamo  -> 
^[penato  tutfhoggi ,  &  hor  lodato 
Sia  il  del ,  che  pur  ci  fiate  giunti  al finc^^ 
Crac.  Se ,  emo  le  c'afpettauin ,  iu  hauem  tort 
^  ce  yulidi  ben,  defidaluer. 

Sei.  Lo  fapete  pur  bora  y  anco  p,oi  fiamo 
Cojme  fon  Ì altre  donne ,  i  foreflieri 
ci  piacciono  affai  più  di  quei  del  locf» 

Vii.  .Anco  in  Maremma  cofi  fan  le  donne  • 

Cai.  En  Efpanna  tambien  eflo  fe  hage. 

Crac.  Orfu  yegnem  al  cax.  Iu  ce  yulid 

Dal 
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Dal  ben  affa ,  c  c*a(p  ettaui  qui  ì 
Dor.  si  Signor  fi.  Sei  Sì  certo  ,eben  da  ^ero. 
Crac.  Mo  a  fem  d*accord ,  ancha  mi  a  vu, 

Dor.  Seluaggia ,  qui  bi fogna  che  n'aiti 

L'inganno. afferma  fol  quel  ch'io  vo  dirc^é 
Sei.  Farò  quel  ch'io  Japrà  ydì  quel  che  vuoi. 
Grac.  che  dexidi,  che  dexidi,  chiel  da  far. 

Dor.  '^on  altro, dico  che  vhabbiam  tutt'hoggi 
.Appettate  qui  intorno ,  indouinando 
Che  ci  verreftiycome  fiate  à punto . 

Col.  A  chiHamos  Sennorasyche  mandaisf 
Grac.  Sy  che  comandadi ,  che  co  fa  vuiidi  ^ 

Sei.  Quel  che  vogliamo  ì  ragionar  con  voi. 

Vib  Tante  parole  non  feruono  al  cafo , 

V oglio  altro ^  io  che  parole ,  e  che  ciancica* 
Dor.  So  che  volete  ,fiam  qui  pronte  à  fare 
ciò  che  vorrete  voi,  nè  più,  nè  meno: 
Comandateci  pur  allegramente^. 

Crac.  Mo  pian  vn  poch ,  ai  tocca  à  mi  à  parlar. 
Cai  Gracian  /pera  digo,  che tambien 
Chero  hablar  yo  de  vos  el  primero . 
yìL  T i  darò  vna  primiera ,  che  non  cerch. 

Le  voglio  quefle  donne,  che  mie  fino, 

Grac.  La  n' andata  al  mod  che  ti  piéns , 

Ter  che  a  ce  fquartarem  pieT^  che  buò. 

Col.  ISips  mattaremos  por  bida  del  B^i. 

Dor.  Tfpn  v  adirate,  vi  preghiam  di  graticu . 
Crac.  A  ne  fi  tant  cofi ,  à  vuoi  fornir 

Quel  che  s'ha  à  far ,  defpag^ms  pre^  ; 
Quefl  donne ,  li  endo,e  nu  fem  tri 

D  4  Al 
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ne  fe  porrà  accordar  mai  He  latin* 
vii  V accorderò  ben' io  con  il  baflone. 

SeL  J^on  feria  per  noiben^  che  yammae^Hcy 
che  quefto  danno  foria  tutto  iLnofiro^ 
"JSlpiJe  volete^  accorderemo  il  tutto. 

Crac,  Fadi  quel  che  yepìax ,  che  fb  cert, 

Cha  me  torridi  mi  alla  bella  prima , 

Col,  HagaJJè  lo  que  mandan  eflas  dammas , 
che  ynhombre  corno  yo  tornado  es  antes, 
vii,  Bìfogner ebbe  ben  y  chefoffin  orbe 
Se  lafciajjero  me  per  pigliar  yoi, 

D or,  ,Afcoltate.  V ogliam  faryn  bel  gioco , 
eh' in  fimil  c^t  è  folito  d'yfirfi , 

E  qutl  di  yoi  che  reHa  yincitore 
Haurà  di  noi  quella  che  più  le  piacer. 
Crac,  Mo  à  fon  coment  mi  yfadi  pur  yia 
vii,  ,Anch'io  y  o  contentarmi ,  fate  pure. 

Col.  Hagajfe  todo  lo  che  yos  chereis , 

Dor,  ,A  queflo  modo  yi  y ogliam  conciare  z 
Cor  mio  bel  flàpur  fermoy  ch'io  fo  certOy 
che  più  bel  giuoco  non  yedeHi  mai. 

Vii,  0  tu  mi  leghi,  Dor,'^on  ti  dubitare, 

Seluaggia ,  lega  tu  colui  ben  forte. 

Sei,  Lafcia  pur  far' à  me^  che  già  t'intendo. 

Dor,  ,A  queflo  modo  bora  bifogna  Hare^. 

Vii,  che  co  fa  fate  ;  io  non  yò  flar  cofi  ; 

slegami ,  ch'io  non  yoglio  à  queflo  modo. 

Cai,  Trampas  fon  eflas ,  yo  no  chero  affi 
Dexatame  yos  digOyohi  che  me  muero 
Slegami  tidich'ioy  ch'io  fon  flroppiato. 

Ter 
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Ter  co  fi  poca  cofa  ti  lamenti  f 
Bora  bifogna ,  ch'amendui  corriate  j 
£  quel  cheprimo  giungerà  à  la  meta^ 

Quel  ferà  yincitor  di  queflo  giuoco, 
yìl.  Tu  vuoi  la  burla ,  e  come  vuoi  che  corra y 
Se  tutto'  fon  legato  ^ [degli  dico. 

Dor.  Otu  fe  il  gran  babiony  tu  fé  da  poco 
Se  non  puoi  flar  legato  anchor  yn'hora, 
Crac,  che  fadi  compagnag^  yfidi  a  l'ordin , 
oh  oh  oh  oh  te  i*hogia  dit  miy 
che  le  yolin  per  lor  quefla  perfona. 
Malandrinag^ ,  li  en  inamor à  ; 

Sy  Diauolèyle  me  vuol  ben*à  mi. 

£  vu  caftrm  andeu  à  far  fquartar. 

Cd.  0  vaUalle  el  Diablolas  vellacasy 
Mira  che  burla,  renego  dii  mundo. 

Sei.  Bora  che  ue  ne  par ,  flate  voi  bene  ì 
£  perche  non  corrette  ^  fu  via  preHo , 
che  noi  non  vogliam  flar  qui  fin' a  notte. 
Grac.  Sya  vuoy  cheflem  qui ,  andem  via  addefll, 
Cha  vuoy  chacappiatem  in  Himachiuuy 
E  improntar  Gracianin  à  piu  nepuos; 

Set.  Doh  manigoldo ,  io  vo  affettarti  il  baflo, 

Dor.  Se  queflo  Dardo  non  fi  fiacca ,  ò  rompc^^ 
Grac.O  che  viviegna  al  chanchar  mariok 
Sengadefcritionyn'hanlemòquas 
E^tta  la  tefla ,  fidat  po  ti 
.  De  femene ,  de  donnei  ode  donzelle  ' 

C  e  anlo  mo  vxelà ,  laflà  àfle  muod , 
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chi  s' intriga  con  fmensy  s'afpetta 
Ingann ,  tradimenti  e  confufioH. 

Cai.  Ermano.  Dexatanos ,  y  os  rusgo , 

Ch'eflas  p^ellaccas  otra  ueg^  cherCmos 
Mattar las ,  pues  muxeres ,  ah  miixtret 
Trampas ,  engagnos ,  y  j^eilachsrias 
Ha':^ntoda  [u  bidai  cada  ora. 
yil.  Emàne ,  •//  Diami  (e  le  porti  tutte  ; 

Darti  ch'elle  fian  fine  :  egliè  pur  vero , 

In  (omma  elle  ingannaro  il  Diauol  flcjjo  ; 
Ma  femi  ritornatene  le  mani 
lo  vi  prometto  di  pagami  bene , 
slegami  amico  ;  fpedifciti  toflo . 

Gmc.  eh  a  te  defliga  :  tiet  fmentegà 
Le  bajlonà  de  quella  queflion 
Cha  fejfim  l'altr  dì  villan  mafliny 
Crediu  ch'addefi  a  te  le  vola  rendry 
Mo  mejfer  jìy  e  fiate  le  vuoi  dar 
De  quelle  bone  e  finyrnièfe  fi. 
yil.  'ìqonfary  che  per  S.  Dietro  poi  E ammait^* 
Crac,  cha  ne  fa'gg^ ,  a  vuoyfarney  villan  can^ 
yil.  Tu  puoi  fratello  far  ciò  che  ti  piacey 
Ma  ausrti  ben,  ches'iomi  flego  poi  . 

Ti  peflerò  come  fi  fiala  fiilfa. 

Grac^Orfiuate  vuoy  pur  anch  defligar , 

E  anch  quefi'altr ,  uiè  cha  [un  content  > 

M  fitd  desligà ,  che  volem  mò  far  ^ 
yil.  ciò  che  vogliamo  far  ^  vò  andar  qm  intorno  , 
E  cercar  quefle  trifie  mariolc , 
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Es'io  le  colgo  ,  li  faròvn  Jèruitio. 

7al.  Vamo  nos  companero ,  fi  podremos 
tAllarlas,  yereisyos  filaven  gang^ 
YodeJJàre  awis  parrientes ,  vamos* 
jrac.  0  andem  che  Jèm  fi  iuttm. 

ATT  iD  T  E  R  ^  O. 
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Gradano,  €  alai  a^a.  Villano  i  ‘  -  : 

Oi  potrmmo  cercar  a  posla  no^ 
ftra 

QuesH  Diauol  di  T^nfe  ;  io  per 
me  creda 

che  ci  debban  fc aprir* à  la  lontana, 

Ji  via  fuggir  come  fantalm' e  p  eggio  : 

In  fomma,  io  mi  di/pero  di  pigliarle. 

Se  nontrouate  noi  qualche  maniera, 
Q^nz'àmlnon  Jò  piu  ciò  chemi  fare; 
Trouateci  bora  voi  la  conclufione, 
che  fete  ìncaufapiu  che  non  fonia: 

la  fe  compagnag^iu  fid  gìutton 
Esfadii  ben  i  guog  de  le  "ìginf 
'Mo  apiari* ancìoa  mine  fon  minchiona 
Gh* in  difidi, fingialiefi,fingia boni 
Fallarne  Dios,che  xentemuy  vellaccà 
Doy  las  al  Diahlo  puttas  de  galera^, 

Orsk 
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Crac.  Orsù  la  prima  burla  fieel  Spagnoly  ' 

E  la  fegonda  àl'ha  fatta  el  FìUan: 

'ì^è  mò  al  deuer ,  cha  in  fit:^  vn'ancha  mi  ? 
yil.  si  ben  :  fè  tu  ci  haurai  si  buona  mano , 
Come  Vhahbiamo  noi  yC andar à  benc^. 
Col.  Hagajfe  chi^n  lo  fabbe  yfi  me^or 
El  fabra  has^r,  che  nos  yeàmosja^ 

Crac.  Mo  a  yuoy  cha  in  fem  yna'  cWaH  dirò, 
^fcoltademe  ben^e  filas'yfa 
,A  BudriyàErancolin  al  mie  payesy 
,A  ne  y uoy 'contrafar  tutti  a  mie  mody 
che  le  ce  din  federala  lontana 
Ste mariol ,r  file  den  fugvr : 

Vò  ch'in  tutfho'g^àne  le  hauemtroua, 

Mo  yna  yolta  miàghin  yuoy  far  yndy 
cha  le  yuoy  far  piffar  su  la  carmfi  , 

Vegni  con  miy  caminà  tutti  du. 
yil,  indiamo ,  caminate  Don  Ferrante. 

Col.  Faiajfe  entonces ,  caminad  yos  antes. 


S  C  E/lti^^  SECO  U. 
Seluaggkye  Dorida. 


Sei. 


|0  pur  àinuoHO  à  quelle  piag-- 
r  gie  torno  y 

E  quinci ,  e  quindi  mi  rag^ro 
inumo; 


Tur  fmpre  amor  tyfate  leggi  ojferua 

yer 
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ver  me  più  crudè^yie  più  ogn'hor  m*  affligge 
^hi  vita  trìHa ,  ahi  lacrimofo  fcemp io , 
Haurà  mai  fin  sì  dolorqfo  pianto  ^ 

Dot.  Deh  Itfinfa  j  lafiiahomai^quel  pianto  folle , 
che  ti  confuma  ^  e  ti  òifirugge  il  corCy 
E  lafiia  Jèco^mory  crudel  tiranno 
che  fol  di  pianto ,  di  fqfpiri,  e  doglie 
T^tre  ciajcun  che  fidelmente  il  ferue. 

Sei  ohimè ,  l^nfa  mia  cara ,  è  cofi  bella , 

£  dolce  y  la  cagion  per  cui  m' accendo  y 
eh* io  flefia  non  fo  ben  quel  ch'io  vorreL 
Bramo  la  libertate ,  e  nondimeno 
Euggo  Jciormi  dal  laccio  y  che  mi  flringe 
7^  la  dura  prigion ,  in  cui  languendo  , 

Defilo  y  eh* eterna  la  mia  vita  duri. 

Dor.  0  quanto  fiora  per  te  meglio  hormai 
Vficir  di  tanto  impaccio  y  e  di  tal  penrL», 

S  C  E  T  E  B^Z 

Montano ,  Filemone  Dorida ,  e  Seluaggia. 

verdi  piaggìe ,  ò  fiolitariefielue 
De  miei  dolci  penfiter  fidi  ri¬ 
cetti: 

Fia  mai  che  lieti  vi  riuegga  in 
giorno  , 

£  in  dolce  fiuon  di  piu  fioaui  note 

F^ifionar 
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fonar  faccia  d' ognintorno  il  prato? 
pii  Tu  pur  ti  duoli ,  come  primo ,  e  fola 
Fofjì ,  che  di  dolerti  alta  cagione 
Jl  Cieltidejfeye  pur  dime  non  credo 
Chuom  più  infelice  ft  ritroui  in  terra  y 
che  cagion  maggio/h abbia  di  doglia^ 
Ma  tu  ve  Sita  non  hai  forfè  quella ,, 

Ter  cui  ogrihor  in  van  f  affliggi  y  e  piangi 
Eccola  a  Inombra  di  quell'atto  faggio 
In  compagnia  di  Rorida  gentile . 
Mon.Veduta  certo  io  non  l*haueuo  ancora  y 
Ma  ben  féntita  j  perche  del  mio  petto 
Tareay  cheH  cor  voleffe  vfcirne  fuori  * 

SÌ  forte  palpitando  fi  mouea 
^Accoflimociàvdìr  ciò  eh"  ella  dice 
yA  la  compagna  fua  tutta  dolente. 

Sei.  Haurà  mai  fin  tante  fcìagure ,  e  tanti 
Stratij  crudeli  mieiy  tanfafpre  morti  y 
0  viurò  fempre  in  dolorofi  pianti  ì 
Mon.  Hauran  mai  fin  cotante  pene ,  e  tanti 
Stratij ,  e  martiri  miei ,  tante  mìe  doglie , 

0  pur  di  morte  la  vittoria  fia^  ■ 

Sei,  Dura  mia  forte  tempio ,  e  cmdel  defi  ino. 
Ingrato  ,Alanio ,  e  di  pietà  nemico , 

Ter  eh  e  /unge  dal  cor^  laffa,mi  tieni  ì 
Mon.  Uefiin  crudele ,  empia  mìa  forte ,  e  dura-» 
Seluaggia  ingrata  y  e  ài  pietà  nemica  y 
Tmh^  idrm  maxtir  ti  col.  fi  poco^ 
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ciarlio  ^ifinenla^  Montano  y  Seluag-^ 
già  ,  Eilemomi  e  Dorida. 

Mlaìtn  ifiyo  me,  che  da  quell'appetito , 

che  fugace  beltà  deflanel  core. 
Accecato  fperainel'ajpreguen'e 
D* Mmor,trouar  quei  ben,  che 
non  vi  fono  ; 

Onde  fol  doglia,  pentimento,  e  danno 
Mene  feguì  dapoi,giufla  mercede 
D'vn  van  defio ,  d'vn  appetito  inferno . 

Mhi  fecr et 0  mart ir , incendio  aperto, 
Tauentofi  mie  brame ,  e  grani  affanni , 

Sofpir  cocenti, e  fmulato  rifo, 

E  alfe  allegregge ,  e  duol  continuo ,  e  vero , 
Comerendete  lamia  vita trijlaì 
jfn.  Mi  fera  me ,  che  pur  conùienmi  ognhora 
Mlfpe  fardo ,  e  crudel  cercar  piangendo , 
fender  del  mio  languir  dolce ,  e  pietofo  , 

E  procurar  à  la  mia  vita  fempre 
'^uoua  cagion  ,  che  l  mio  morir  ajf retti» 
Ecco  quel  dìfleal,  che  da  me  figge , 
Terch'io  t adoro  ,  e  fai  figue  colei , 
eh' altroue  intenta ,  lo  difcaccia,  e  fpre7ggru, 
0  noflre  voglie  inferme ,  ò  penfier  fra  li  ; 
Heh  quando  fa  quel  benedetto  giorno , 

Montm 
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Montan  de  la  mia  Vita  ynìca  Ipeme , 
che  pista  del  mio  duol  ti  fcaldi  il  petto  ^ 
Mon.Jjmenia  :Tur  contra  il  voler  del  Cielo 
Tu  vuoi  ch'io  vada ,  e  nont'auedi)  come 
In  altra  parte  ^mor  mia  mente  inchina , 

E  da  telunge  il  mio  penfier  ritiene; 

Terh  la  tua  fperawga  dtroue  volgi y 
E  cejfa  di  tentarmi  ^  perch' in  vano 
La  vita  j  il  tempo ,  e  le  parole  perdi , 
lo  ardo  per  Seluaggia.  ^hi  vita  mia  y 
Dolci(ftmo  mio  ben  ,  Seluag^gia  ingrata y 
Babbi  pietà  dime, che  amando  moro. 

Sei.  Montan  ;  Var  proprio ,  che  garrir  col  Cielo 
Tu  voglia  y  quafi  che  ti  fianafiofio  , 
che  di  libertà  priua ,  à  l'altrui  voglie 
Soggetta  fono  y  e  del  tuo  duol  non  curo, 
^mo  ypià  che  me  flejjay  .Alanio  ingrato  y 
E  piu  toflo  per  lui  mille  tormenti 
Voglio  fojf  'rir ,  che  per  te  viuer  lieteu, 

Hor  vattene  con  Dio ,  lafciami  flore» 
»Alamo  mio  Signor ,  e  quando  fia , 
che  le  lagrime  mie ,  la  doglia ,  e  i  preghi 
Deftino  in  te  quella  pietà  c'hor  dorme 
^lan.Selua^gia  ;  vedi  efler  voler  del  Cielo , 
che  fola  Ifmenia  babbi  nel  cor'impreflky 
Et  che  fol'eìla  mi  fia  donna ,  &  l'ami 
vie  piu  che  la  mia  vita ,  e  che'lmio  corc^,. 
Teròlafcioj'ni  Bar  y  non  mi  dar  noioy 
E  tu  gentil'  jfmenkyfed  bel  vifo 
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*^on  i  de  forme  il  cor  f  &  fepietade 
r£^ain  te  rmor  di  tua  belle^  : 
Babbi  pietà  dì  chi  vien  meno  amando , 

£  in  foco  trema,  ardedo  in  al  ghiacci^ 

Jjhk  ^lanio  ;  Fedi ,  che  i^oler  del  Cielo 

£  5  ch'altri  fegua,  e  che  di  te  non  curi  ;  ^ 

Ond'è  vano  fperar,che  preghi ,  e  pianti  *  ' 
Mutino  Ureo  voler  di  tua  fortuna  , 

£  a  teriuolga  il  mio  ferito  core  ; 

Verò  lafciami  Har, vattene  in  pace^ 

Mllan.  Tace  non  poffo  hauer  fenga  il  tuo  amore  % 

Ma  penfo  Ifmenia  ,  che  fe  fleffa  danna 
M  mortai  duot,  e  à  fempiterno  affanno 
Colei],  cl/in  vano  ficnde  i  fuoi  bei  giorni y 
E  le 'notti  trapàffa  in  freddo  letto  y 
Sola  giacendo  à  le  fredd* ombre  in  braccio  : 
Gli  anni  tuoi  frefchi,anchor  graditi ,  e  cari y 
La  'tua  beltà  celefle ,  e  non  humana , 

Godi  dunque  mio  ben ,  Isjinja  gentile , 
Ch'vna  beltà ,  che  fila  chiiifa ,  ò  romita ,  , 
E  come  il  Soiys'ojcura  nebbia  il  copre, 
ifin.  sono  le  tue  parole  al  vento  fparfe , 

Montano  mio  ;  perche  fi  fieramente 
Mi  ftratij ,  ohimè ,  perche  mia  morte  bramii 
jqè  temi  il  del ,  che  da  giufi'ira  moffo , 

Tuo  grane  err ór  con  crudel  morte  appaghi. 
Ha  il  pie  goppo  la  pena ,  e  non  /affretta  >  ; . 
Ma  il  tardo paffo  non  arreihz  mai;  ^ 

Onde  4  ^  e  quando  rnen  ft  crede. .. 

■»  E  Forfè 


forfè  il  Jhpplicio  tuo  degno  n*è  in  ftrada^  '  7 
E  più  di  quel  che  penft ,  hor  t' è  vicino  ; 

Terò  Jè  nulla  il  mio  martir  ti  muoue , 
ìAuouati  improprio  danno ,  e  di  te  flejfo 
Habbi  quella  pietà  y  chia  me  fi  deue  : 
l^orna  ii  prego ,  amici  defircortefe , 

Ter  la  tua  vitn  >  à  me  cotanta  cara , 

Et  per  la  mia ,  che  ti  fu  dolce  vn  tempo , 

E  per  la  fe^  che  mi  giurafli  ;  cthi  lajfa , 

Qual  poi  rottami  fày  ben  eh' io  non  chiegga 
Di quefto ,  al  Cidi  contra  dite  vendetta^. 

Hon.  In  vano  Jpargi  le  parole ,  e  i  preghi  :  . 

E  pojfibil  Seluaggia ,  che  quel  vifo 
Specchio  di  ogni  beltà  ynel  quale  alberga 
Simor ,  non  vedrò  anchor  di  pietà  tinto  ^ 
chi  gli  anni  fuoi  confuma  in  fredo  letto  ^ 

E  di  fe  Beffo  la  metà  non  preg^ , 

Diflrugge ,  inquanto  à  fe ,  ilama  K^qtura 
Di  molti  beni ,  e  noi  mortai  cortejè. 

Quelle  gratieyche'l  del  largò  difpenfa , 

Goder  fi  deon  con  lor  Amanti  infieme  : 
che  ben  crudele ,  ingrata ,  empia ,  eperuerfa 
chiamar  fi  può  colei ,  che  tanti  doni 
Spinta  da  vnvan  defio ,  confuma  inherba^ 
de  i  verdi  anni  fuoi  fa  trarne  il  frutto^ 
Tal  fu ,  che  di  beltà  non  hebbepari , 

E  lafciò  i  fidi  fuoi ,  morir  bramando , 
che  diuentòy  qual  la  Cumea  Sibilla  ; 

Onde  poi  fempre  viffe  in  doglia  y  e  in  pianto^ 
.  '  Tu 
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SeL  Tunelmarfolchlyenel'arenajèmini.  \ 
Bon  con  ragion  ogni  rmrtir  fi  deui 
^la  tua  cmdeltate  ^lanio  ypoì 
che  niella  del  mio  mal  fincrefce ,  ò  duolc^, 
jLhi  mone  del  tuo  honor  di  fcufa  indegno. 
Sappi  che  quel  che  l'innocente  danna , 

può /uggir  del  fonmo  il /Ugello  ^ 
che  quanto  tarda  più  >  diuien  più  fortc^. 
chi  non  vfa  pietà , pietà  non  merta , 

£  chi  de  l altrui  duol  fi  nutre ,  epafce , 

,Al  fuo  s'appre/Jàye  qual  Terillo  prona 
Jn  fi  il  martir ,  che  preparò  ad  altrui. 

Cangia ,  deh  cangia  hormai  tuoi  penfier  crudi 
In  amorofi ,  e  dii etteuol  brame , 

,Acciòil  pentirnon  te  ne  figrn  tardo. 
Chiama  contradi  fi  dal  dei  yendetta 
C olui  y  che  le  yittorie  yfa  crudeli, 
jb  però  y  come  i  noflri  grani  errori 
tìandiremi/Jìon  pajfato  il  figno  y 
Diuina  manoy  acuta  sferica  adopra  , 

£  quando  per  punir  il  braccio  ha  mojfi  y 
ForT^a  èychel  colpo ,  oue  è  dri’^to  fiendru 
Dunque  cortefcy  ormo  bel  Solritorna 
.A  darmi  luce ,  e  yita ,  à  farmi  lieta , 

£  meco  à  yn  t cippo  la  tua  yita  firbru. 

0  quanto  dal  cor  fgombra  afianni ,  e  doglie 
D'accefi  amante  Je  parole  e  i  bafci , 
Stringendo  al  proprio  petto  il  petto  amato, 

'  ,Alar,Tu  pigliar  cerchi  nc  la  rete  il  yento, 

4 ,  :  :  £  a  '  D  eh 


ri  atro 

Deh  volgi  vtrfo  me  i^dtiere  luci 
jfmenia ,  e  dami  vita ,  e  penfi  vn  poco 
Quanto  è  dolce  ilhafciar  la  bocca  bella 
Di  per  fona ,  che  fami ,  e  dir  hafciando, 
Doleiflimo  miobenybafciami  anchora. 

Jjm»  Jl  bafciarteym*apportarrebe  angofck: 

Ben  fentirei  vna  dolceT;^  eHrema , 

S^haner  potejjh  pernio  bene  in  feno, 

0  quant" è  dolce  hauer  entro  le  braccia 
V idolo  che  stadera  ;  e'  petto ,  e  collo 
Con  le  braccia  annodar  fen7;a  timore  , 
che  iniquo  fato  d' inditi  difciotga^ 

Deh  prouiamo  Montan  quefla  dolce^^T^* 

Mon.  Mi  farebb’ella  piu  ch*affentio  amara^. 
Muouiti  vn  poco  à  gli  amoro  fi  affetti 
Seluaggia ,  e  diuien  pia  come  fei  bella  ; 

£  lafciami  poppar  quei  pomi  acerbi , 
Ch'auanT^n  di  candor  falda  di  neue* 

*^n  tocca  anchoT  dai  beirag^  del  Solc^, 
M.ltra  dolcec^y  ohimè)  da  te  non  bramot 
Deh  concedimedvno  in  corte fta^. 

SeL  Son  rìferhatiper  ^lanio  mio. 

M^lanio  accetta  tu  queflomio  dono. 

Da  altrui  bramalo  in  vcc^o ,  la  vita. , 
chip  ti  confacra  ,  e  fouuengati  homai 
Quanto  è  dolce  raccor  <tamor  quel  frutto , 
che  dolcemente  Chuom  conduce  à  morte  ; 

E  fert'^  il  qual)  fol  di  morir  fi  brama, 

E  raddoppiando  le  dolce^ ,  e  i  bafci  >  •  ^ 
V  > .  ^  ^  Sopra 


Ifnj- 
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Sopra,  ie'dabra  amate. lafcian  ralma . 

^lan.  Siyedrà  prima  ii  gran  Signor  di  Deh 
apportar  àtiftf  hoY  tenebre  al  mondo ^ 
eh*  io  mai  tmfinta  dk  tue  voglie  ingorde^ 
Sei.  ahi  come /pejjò 

L*himan*arbitrio  finlolue  al  peggio ,  • 

Colpa  éeUa  ragion  yth* inferma  il  regger, 
Mon.  0  milèr-^ebm  fi  U  mal  prouaadoy  impara^ 

E  in  vn  profimdo  mar ,  di  Sirti  pieno  § 
Scoi^tòdd. canto  di  crudel  Sirena, 

La  vita,  firn  commette  ài'onde  infidiL^» . 

0  ben  fdke  quattro  volte , e /d , 
chi  à  fe.sdei  fLxnno  altrui  fitceado  jjptcchio^ 
Impara  à  diuenir  cortefè ,  e  pio. 
^lanjrifelicl£oiùi,thedì(orì 

y^nchor  eh* ei  feda  di  fua  ruotain  cma% 
terne  oltraggio  alcuno:  onde  riparo 
fi  pigliar  a  gli  amorofì  intrichi, 
‘Eorfiàtal  nm  fard,  qud*hora  fino  , 

Mijero,  afflitto  ,€  da  falute  luj^e  ;  s 

Wditofi  va ,  €ofl  5*  inganna ,  t  pente , 
chi  hauendo  il  cor  ad  ahaimpreja  intatto ^ 
Si  fcordàd*éffir*bm>m  nato  dì  terra. 

Indice  colui,  d)fi  vn  lieto  {guardo , 

Jt  yn  Mee  r^oy  àvna  promejfa  incerta 
Et  à  iperange  d*ògni  inganno  mèfle , 

Crede  iC  del  creder  Jìm  fi  pente  yedmlt^. 
Ma  nulla  è^xdmondojn^nuom  faggio  fi  fide. 
E  ben  vtggipkor^  ^che  ndn  fmuput  fiomk 
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Sì 


Jt  T  T  0  ^ 

sì  lieue  à  inaura ,  coni  in  donna  vo^ià ,  .  " 

T^èin  cor  di  tigre  tal  fiereT^  alberga: 

E  nel  gelato  cor  d'^rmiato  veggio , 

Dor.  Ome  felice ,  ò  fortunata  à  pieno , 

Toi  che  sì  ben  feppi  fpegT^quel  laccio  ^ 
Che*l  cor  mi  cinfe  à  feruitute  eterna. 

Mentre  eh' a  mai  Danteo  più  di  me  Heffk  ;  ^ 
che  più  non  temo  d'ejfer  prefa ,  ò  vinta  , 

E  fenon  fo/Jè  la  continua  guerra,  ' 
Ch'eglirmfaper  trarmiàle  fuevoglie, 
Xiirei ,  ch'io  fola  non  ho  pari  in  terra. 

Ma  ecco,  ch'egli  viene.  Hor  ti  prepara 
J)i  fior  forte  àl'ajfdto ,  e tema. 


S  C  E  I  'KT  U. 


Dànteo ,  Borida ,  Alanio ,  ifmenia ,  Montdr 
no,Seluaggia,  &  E  demone. 


Dan, 


ni  martir  ,  da  tante 

ritrouo  opprejfo ,  e 

lo  giro  il  piede, 

S'io  vedo  ypenjò ,  odo,  ò  ragiono,  ahi  lajfo ,  : 
Sempre  fiorgo  dinanzi  gli  occhi  quella,  . 
Che  per  miamorte  il  del  produjfe  interra, 
E  mi  fa  flar ,  che  non  potrei  flar  peggio, 
Laffo ,  dovi  io  mi  trouo  bora ,  non  fonò , 
don' io  fono ,  idma  più  non  giace, . 


^  tanti  afj 
angofeie , 
Mi  fero ,  mi 

_  vinto, 

che  s'io  vadoSiofiò ,  s*> 
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pwce  IJpiàcCy  e  moie,  égioùa., 
£^mQr,che deimo  mal  diletto  prende. 

Mi  dimanda  , mi  chiama,  e  mi difcaccia. 

Mi  rapifie,  mi  tiene,  e  mi  rifiuta, 

Mi  promette ,  mi  giura ,  e  poi  m'inganna , 
Mi  dà ,  e  ritoglie ,  e  in  vn  medefino  tempo  . 
Mi  eforta  à  quel ,  che  poi  mi  dijjuade , 

£  il  diffuafo  ben  mi  fa  bramare. 

Di  jperanga ,  e  timor  m'empie  ,e  in  vn  tratto 
Mi  ^unge,mi  rifima,emi  difirugge, 

£  tra  giaccio  ,&ar dor, mi Jpmgcàmorte, 
Mifir  che  far  debb'io  l  ecco  colei, 
che  tutti  i  giorni  de  la  vita  mìa 
In  yna  notte  fol  patria  far  lieti. 

Doride  il  del  ti  falui ,  e  quella  gioia  , 
eh' è  lontana  da  me  ,fta  Jèmpre  teco, 

Tiaccia  al  del ,  che  di  me  mai  ti  ricordi, 
^cciò  manchi  ilmartir ,  che  ti  conjuma. 
Come pofi'io  di  meflejfo  /cordami  f 
'^gn  fei  tu  il  cor ,  la  vita ,  e  l'alma  mia , 
Doue  ha  principio  e  fine  ogni  miayoglia? 

Dor,  ^olgiiltttoamor  ,  fi  come  hai  fatto  ancora 
V erjò  altra  donna.Dan:  ^ gran  torto  ti  duoli, 
che  non  fu  ^mor ,  che  mi  congiunfe  à  Talma 
In  matrimonio ,  ma  voler  del  padre, 

■  'hlè  puote  ella  mai  far ,  ch'io  non  t'ama/fi 
Sopra  ogni  coja ,  e  più  che  la  mìa  vit<u. 

Dor,  Quando  il  montar  di  fede  fojfe  fegno 
D'vn'infinito  amor  ,  haurei  gr^n  torto 

£  4  ^  doler* 


Dor. 


Dan, 


■  '  ìA  T  T  Ò .  ^ 

,  A  dolermi  di  ttychc  mi  tradiHh  , 

E.  ti  lemjìi  in  matrimonio  ad  ^tra  f 
'^uUa  flimanào  la  giurata  fede  y 
che  mi  dejli  ^  spergiuro  i  Quando  d/Jo  ,  , 
T i^ta  à  T arbitrio  tuo  mi  diedi  in-  predaci 
t>an*  E  tihepoteH'ioJàrJe  il  padre  miày 

oil  qmlfoggetto  fon ymi fece  for'ga  l  ,  , 
Dot*  Dirgli ,  che  meco  eri  legato  in  fede i 
E  che  due  moglinon  vokuià  yn  tempOà 
Dan,  Blfpetto  del  tuo  bonor  ^mi  fè  tacere. 

Dor,  Mai  éme^  per  vergogna  il  maritarft-Ì. , 

'  Dan,  Temei  di  pàlefar  gli  Untori  noflriy 

che  tu  fai  ben  y  che  quel  che  di  cor  ama  % 
,Afe  flejfonon  fida  il  fuo  ficreto, 

Dor*  Hor  l\eti  conofeoy  chièdi  tanta  for'ga' 

La  verità  y  che  fino  àia  bugia 
Volge  la  lingua' y  e  fa  fcoprifilvero.  ' 
Dan,  Veramente  f  amea  più  che  me  fleffo^  ^ 
iqèper  altro  tenei  le  lahbrd  chiufe  y 
che. per  non  pale, [òr  gli  Mori  noflri. 

Dor,  Dhnque  hor  y  cbtm  cofi  pdefementè 

Ti  vai  lagnando  in  quesìa  parte ,  e  in  quella^ 
,  Tqon  m'ami  più ,  ma  fingi ,  per  dar.  finc,>  \ 
-^.tuo  fiero  de  fio  damarmi  tanto^  .7 

Dan,  S  e  mi  conduci  à  lacrhnofa  mone  • 

T^rchenon  vuoly.  che  del  mio  md mi  dòglia 
7'ccq  y  che  puoi  fanarrni  in  brmè  /patio  ì  •. 
Dor..  ,JjJaì  dimanda y  chiben  Jirueyetacc^A 
Dan.  E  chlfuote.  por  freno  àvM  fisr.dolore^x  • 
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Q^dp'morte  cl  aflrìngeà  difioprirlo  I 
Dot.  Quello  ch^  di pruden's^.ha.U peito 'jyrmto. 
han*  Tantd  ik-mo  duol  ogndtro  dmi^^  . 
Qmntù  yn  •pìuace  ^rdo^y  fuoco  dipinto 
f}f\àexonmn-i  piangendo  >  i&mi  lamenti . 
t>of.  Quello  che  vien  dal  €kl  y  {offrir  bifogna  ,,  \ 
Don.  0  mie  vane  fpjerange ,  hor  hm  m'aueggio 
che  mai  fi -nince  H  fuo  Signor* à  lite, 

Dor*  ptcordati  Ranteo ,  che  tu  giurafii 

jyejfer  mio  jbnpreycche  yedria  piutoflo, 
Sen7^ acque  il  mare,  t  ftno^flelle  il  Cielo  ^ 
che  in  alcun  tempo  i  tuoi  penfier  diuerfi.  ; 
Dal,mo  ^òlcr  y  e  che  fol morte  a  pena 
Sciolta  hauria  dal  tuo  cor  Rorida  ,6  Palmas 
Ond'ÌQ^_  qual  donna  innamorata  y  e  deca ,  ' , 
£  non  aue^^à  gli  amorofi  inganni  > 
Creddymijèra  me  .y  che  dentro  al  core 
Steffe  ìlpmfie/  ythetuà  bugiarda  lingua  , 
Creder  mi.  fi  y  sì  che  di  gaudio  piena  > 

Ben  mille  y  e  mille  aff'tetuofi  bqfcty 
Sciocca  eh* io  fui ,  ne  la  tua  boeta  impreffi» 
ohimè  ffxh e  tantiy  e  fi  amorofi  affetti  y 
T ante  accoglienge ,  e  cofi  dolci  ^sfiy 
Douean  offerti  mio  fempre  se  quella fimma.y 
che  Par  dea  il  eor  idonea  farfimag^ore  ", 
Ter  fi  dole*efià.i  eÈon  doueà  sì  in  fireue ,  '  . 
Cor^e.  foco  per  fico  non  fi  fpengey  ", 

Ùal  rnioàncendio  maggior  dmaner  .fientà* 

’  Et  hi^r  m*màggiayanch(nr: 


'  '^T  T  O^^ 

Mal  fa  colei  eh* àyoHre  lingue  credcj 
Ingordi  yfalfi ,  e  traditori  Amanti. 

Dan.  Traditor ,  falfo ,  e  ingordo  non  fui  mah 
Ben  modeflo ,  fedel ,  e  ognbor  bramofo 
De  l* amor  tuo  ^pofiia  eh* amando ,  e  ardendo  y 
Ejfer  non  mi  parca  d* amor  indegno. 

Io  fono  y  €  t*  amerò  fino  à  lamortCy 
'  Et  fe  è  dato  di  là  poter  amare , 

Valma  f  adorerà  douunque  fia^ 

Dor.  Se  m  arni ,  come  dici ,  cffsrti  caro 

Mòurebbeogni  mxrtirychetu  patifia; 

Tot  eh* à  me  piace ,  eh* in  te  He/fò  proni 
L* affanno ,  eh* io  pronai,  per  ejjèr  priua  . 
Di  te  y  che  mi  tradirti ,  e  però  toflo 
Col  ano  prefente  duolo ,  il  mio  paffuto  > 
Danteo  mifura ,  e  la  cagion  vedrai  > 

Cho  hauuta  di  lafiiarti,  e  che  più  pagga 
Bora  farei  y  eh* in  libertà  mi  trono  y 
Se  dame  fleffa ,  à  feruitute  eterna 
Mi  tomaffi  à  legar  dì  quel  che  fui,  ' 
Q^do  fedepreflai  à  le  tue  falfe 
Tromeffèy&  à  la  tua  bugiarda  lingua. 

Da  te  naque  i*error  :  però  ti  lagna 
iSol  dite  fleffo  yemelafciain  ripofò , 

ChHo  yò  godermalibertà  predata. 
t>an.  lo  confeffo  il  mo  error,  s*error  fideue 
chiamar ,  thaueral  padre  mio  obedito  , 

JE  quel  cheylqffb ,  a  yiuaforga  ho  fiato  , 

‘  Mdiquefto  mio  error  perdm  ti  chieggo. 

Defi 


r  E  r  a.. 

Deh  muouàti  a  pietàmo  duor interno»  j  8 
Dot,  Tfpn  cohuien ,  che  pietà  del  tuo  dolore 
Mi  faccia  cotnrame  crudele y  e  ria^» 

Turni  chiedi  perdono  yio  tei  concedo: 

Vero  vatten  cantando  yC  datti  pace, 

Dan.  ^KjÀrò  fempre  piangendo ,  e  yiurò  in  guerrà 
Fin  tanto ,  ohimè y  che  miferabii  morte 
M*yft  quella  pietay  eh' è  da  te  Imge , 

£  di  vita ,  e  di  duol  mi  fpogli  à  vn  tratto. 

^SCE'K,^  S  EST 

V  *  ••  • 

^rmuy  Filemoney  ifmeniay  ^lanìo ,  Selua^ 
Danteo ,  Dorida ,  &  Montano^ 

Hi  prouato  non  ha  qual  doglia 

yiuer  diferuitù fotfajpro  giogo  y 
Conofeer  nonpotrà  quanto  ben 
finta 

chi  ili  libertà  gode  i  Jhoi  giorni  lieto . 

Già  fu  y  eh* arfi  dt amor ,  e  in  feruitute 
yiffi  y  nè  altro  prouai ,  ch'affanni ,  e  doglie / 
Vafiendo  il  cor  di  lacrime ,  e  fofpiri. 

Hor  dime  slejfa  donna  ygioiay  e  rifoy 
*AUegreg^ypUcerydilettOyepace^ 

F^ndón  lieta  y  e  felice  lamia  vita. 

Benedetto  il  doljor  y  che  mi  traffiffè 
llcoT  yquandoptr  altra  fui  lafiiata 

Da 
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■Ba  f  ilemon ,  poi  che  di  mia  fidata  ■  '  ^ 
Ejjèr  douea  cagìon  y  non  altrimenti 
Di  medicina  amara ,  ad  yn' inferno  > 
che  ben  eh' offenda  li  guflo ,  ilcorpù  jma*  ' 
Dogliomi  foly  fe  chi  beato  è  in  terra  y 
tpttò  fentir  doglia  alcuna  y  che  Seluaggia^  . 
Et  llmenia- gentili  yfkmo  fèrité 
De  l'apetìtoy  e  non  ficurin  punto 
D'hduer  fuori  f:acciata  Ja  ragione  ; 

Onde  non  fanno  à  lor  grauofi  mali 
Trenderiileùn  fartitày  e'^feifd' 

Ma  che  yegg'iof  Quffon  quafi  ridotte 
.  Tjitt e  ie  ÌS(infe  y  ér  iipafior  ddlòcay  ‘  , 
Et  quel  eh' è  peggio  Filemoneantotà 
Quiui  fi  troua ,  il  qual  non  ceffa  mai 
molefiamiy  e  non  s* accorge  y  e¥i» 

V orria  prima  mo  rir ,  che  confentire 
«  ^  fiiO  defir  ysch'è  fol  di  farmi  ferua^ 

E  il,  rp^i.  che  la  fòrte  mia  qui  condotto  haue 
»yirmia  :  Del  mio  poter  yò  far  l'eHremo^ 
^nchor  che  motto  tema  yt  nulla  offerì  ) 
Di  renderla  pietùfa  a'  miei  martirty 

mi  fera  quefla  fatica  grane  l  ‘  . 
Cne  s*ho  perduto  il  meglio  di  mia  yita^ 

E  quanto  mai  per  lei  feci  in  rnoWamu^  \ 
Mi  fera  lene  anchor  perder  con  l\ilma 
Le  lacrime y  lfo^iry  la  yocey  e  i  preghi  ’ 

ècco  ch'egli  s'accoFtayC inyano  jfera 
Scaldar  quel  còr ,  ch*é  conuertito  inghiaccià^ 

Epof 
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Tìl  JE  poffibìl"  ^rnùa  ,  eh' dnìa  di  Tigre y  "  " 

Quaft  Jpin  trcùk  rofeyajpe  tra  fiori  y 
Sotto  adum  fembiante  flianafeoHa^ 

E  eh* in  petto  di  carne  yH^n  cor  di  [affo  y 
Ch'à  l'altrui  pianto  più  s'inafpra ,  e  indura 
Si  troni  y  ohimè  y  fol  per  tormento  mo  i  , 
Di  lacrimemi  pafeo ,  e  -p  iuo  in  doglia , 
Strano  cibo  è  d'xmor  gran  merauiglia  : 
Dal  giorno ,  ohimè  y  che  tum'abbandonafli  x 
Spinta  da  vn  rio  timor ,  da  vn  pan  fijpetto  y 
Di  cuTfemnil  cor  mai  fempre  è  pieno, 

E  poffibil  crudele  y  ingrata  y  e  fiera  , 
ch'imiti  martiryle  mie  voci  dolenti y 
V od  y  c  martir  da  far  pianger  le  pietre ,  ■ 
Tlpn  muouin  punto  il  tuo  opinato  petto  ? 
Delia  quella  pietà,  ch'entro  a  lui  dorme, .. 
Raccendi  hormai  le  già  /pente  fimiUe , 
Diflempra  il  ghiaccio ,  cheti  cinge  il  core, 

E  torna  dolce  à  me ,  che  non  dourefii 
E/fermi  rnai  cotanto  acerba^e  rea. 

Se  paleft  ti  fono  i  miei  defiri , 

£  fe  regna  pietà  d'vn  cor  dolente 
In  donna  bella  :  pregati  cor  mio ,  i  ,* 

che  del  mio  fiero  ardor  Tincrefea,  e  doglia  ', 
ch'altro  da  te  non  bramo ,  e  non  defio^'  . 
yArm,  credo  copi ,  che  tu  m' babbi  detto , ,  ' 
Ben  f  erta  io  fon, che' l  duol,  l' affanno ^e'i piato, 
1  fofpiriy  e  l'aniory  fian  flati  finti;  • 

£  la  traditale  me  n'a/ficura^,  ■  . .  :> 

-  V  '  Cofi  ‘ 
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fìL  C  0 fi  potefì*  lo  fardi  non  amarti  ^ . 

Cofimi  joìiitu  fmipre  cortejhy 
Comio  di  fe ,  e  di  amor  non  ti  mancai 
^rm.  chi  il  fal;o  dice ,  di  leggier fi  (corda 
Oleiche  prima  detto  ha:  e  fidi  nnoito 
V  ubi  Tiftejfo  ridir ,  diuerfimente  ^ 

Lo  dice ,  e  chiaro  la  fua  colpa  mofirru,  . . 

Ta  dici ,  che  damar  non  hai  mancato , 
Échela  femiconfiruafiifimpre. 
Hordimmi.Ti  ricordi  le  parole  y 
ch'ai  tuo  partir  piangendo  mi  diceSU  f 
Fil,  Son  cofi  fuor  dime  vinto  dal  duolo ,  X 
Th'io  non  doue  fia.  hor  guarda ,  come 
Mi  pojfo  raccordar  quel  che  già  dijfi,: .  ' 

50  ben  ch'io  tipromifi  d'amar  fimpre, 

Et'efiertifedelccm'io  fon  Hata,  .  ,  . 

iArm.  Tu  mi  dicevi  al  tuo  partir ,  piangendo ,  *  ; 

Qusfleyòfmil  parokyodile  ingrato  y 
Voi  dimmi,  s'egiiè  il  ver,  c'habhi  mancato,,  . 
Trima  ^li  ^ugei  voleroJi  fitto  C onde , 

Gli  pefci  nuoteran  fopra  de  i  colli , 

E  ne  l'aria haurà  nilo  ognafpra  fiera  ; 

Trima  vedrajjii bei dsjlrierdd  Sole 
^  lap par  ir,  p  ortar  tenebre  al  mondo ,  :> 

Vofiiira  notte  dar  lume  fereno  ; 

51  vedrà  caldo  il  ghiaccio ,  e  freddo  il  foco,  . 
Col  gfil  la  fiamma ,  il  timor  con  l'ardire  ^ 

Con  la  pace  la  guerra ,  e  vita,  e  morte 

Sr-atcordsranno  infiem  ;  . 


Con  falda  fe 
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Trìa  che  dà i  nodi  tuoiy  mia.  dolce  xAmna  *  * 
si  [dolga  Filemon  tuo  fidel  jèruoy 
E  di  ciò  pegno  mi  porgefii  un  bajcio  ; 

E  non  dimeno  à  pena  fofli  giunto 
In  yandoLia ,  ch’ingrato  à  tanto  amore  ^ 
Ch’iotiportauo  ye  delafepromejfà 
Scordato ,  in  tuto  ti  renderti  vinto 
^d  ym  Klinfa ,  vii  donna  del  vulgo ,  ’  ; 

Mehauendodal  tuo  cor  fcacdata lunge ,  : 

E  queflo  del  mio  amor  fu  il  pregio  jC  l’aYra^  ' 
E  de  la  fede  tua  quejio  fu  il  pegno: 

Hor  come  potrai  dir  d'effer  fedele  y 
E  femprehauermi ardentemente  amata? 
Mifer a  donna  y  che  ad  Amante  crede. 

FìLLo  pojfo  dir  ;  perche  è  cofi  in  effetto  i 
fitroueramaiychevero  fia 
Quello  eh' altrui  y  indiuinando  forfè 
llieny  che  pojfedeayUJfoy  t'ha  detto* 
^rm.lo  n'ho  tanti  y  e  sì  chiari  teflinioniy  . 
che  certa  fon  del  ver ,  onde  ben  paT^^f 
Sarei ,  dpreflar  fede  à  vn  mentitore. 

Ubera  io  Jònoyeneringratiòilcieloy 

E  la  tua  crudeltà  y  che  fu  cagioae ,  '  \ 

Chedanodotant'aJproiomifcioglieJJi: 

Terò  lafiiami  ftar ,  e  fe  di  doglia  — 

Brami  fpogliarti ,  ilpenfter  volgi altroue , 
che  qual  di' affeft  traile  chiodo  con  chiodo , 
lo  t'vfcirb  dai  cor:  nè  ti  fia  grane , 

([Eoi  che  ciò  è  pròprio  di  VQì  altri  infi^^  -  ^ 

V  -  1'  it 


Fil 
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jl  far  \mntó  ti  dico ,  e  ti  coniglio . 

FU*  Dunque  tUiCh*altra'mnfa  io  poffi 

*^mnry  fuori  cìnr^Artnìa , o  c'hcòhi amato'  ' 
Mtri  che  te ,  cheH  mio  morir  procuri  ì 
\  'ÌS^pn  habbian  mài  pace  y  nè  tregue  ,  0 fine  \ 
J  miei  martir ,  te  laaime  ,  €  i  fijpiri , 

Se  ì  giorni  eh* io  da  te  >i(Ji  lontano 
ISlpn  mi  paruero  lunghi  ajìai  piu  ianni^ 

£  tenebro  fi  piu  che  notte  ofeura. 

Tronfia  la  ipìta  mia  pià  d\n  momento 
Lunga ,  s*ogni  momento  mille  ^olte 
Jgont'ho  hduutanel  cor,dal  qual  maipartk^ 
Viua  fempre  in  mi  feria ,  &  in  affanni  >  -  ^ 

Scaltro  piacer  y  altro  diletto  ho  battuto 
Da  t6  lóntan  y  fuor  chel  penfary  che  càro 
lo  fera ,  ahi  làffo  j  e  come  ni  ingannai . 

Jgon  ottenga  da  te  coft  eh* io  bramii 
S*dtra  nel  cor ,  che  la  tua  imago  hoimprejpu  ■ 
Terdi  la  gratia  tua ,  che  maggior  dannò 
Far  noh  mi  potria  il  del,  mora  infelice^' 

S'io  à* amor  ti  mancai ^ti  ruppi  fedt^. 

Boy  dunque  qual  àeflin  reo  mi  condanna  f  - 
0  per  dir  mèglio  y  tua  Jpietata  v  ogUa  ,■  i 
,A  languir  fempre  in  vn  dolor* interno^  ’ 

Jononfojfefimai  y  fènón  fha  offejà 
La  mente  miadi  fede  y  e  d* amor  piena  > 

£  toflohauermirefo  à  tuoi  begli  occhi,  » 
£  nudo  il  petto ,  a  lor  pungenti  ftrali 
offerto  hauerjenga  tentar  difefit-;  -'-'j 

Tu  ti 
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Tu  tì  ricordile  parole  y  ch*io 

mio  partir  ti  diffiy  e  quelle  poi 
che  tu  dicefli  ame  ti  Jei  [cordata y 
'  Sol  perrch*elle  di  fe  mancate  fono, 
^rm.Iojeci  molto  piu  di  quel  ch'io  dijji , 
Offeruai  piu  di  quel  chauea  promeffo  ^ 
Et' amai  più  di  quel  che  meritafli, 
Eilemon  troppo  m'hai  tenuta  à  tedio , 

Se  m  ami  y  come  diciyC  fe  tu  yuoiy 
Ear  coja  che  mi  piaccia  y  nòn  venire 
Mai  più  don  io  mi  fa ,  perche  tal  figno 
M'accerterà  del  amor  tuo  in  effetto 
E  mi  farà  mutar  forfè  il  penfiero , 

C'ho  di  prima  morir  y  che  compiacerti, 
Til.  Voi  che  cofi  à  te  piace ,  io  mi  dijpongo 
Di  [odi sfarti  ;  e  perche  di  te  priuo , 
che  la  mia  vita  fei y'viuer  non  poffoy 
Haurà  qui  fine  il  mio  angofciofo  affanno . 
Tu  mia  crudel  nemicain  pacerefla 
Con  la  grafia  del  Cief  c  himile  prego  y 
Ch'à  lieto  fine  ituoi  penfter  conduca  , 

E  di  tanta  pietà  fafperga  il  petto  y 
Chel  cener  mio  d'vna  lacrima  degni  ; 
che  non  di  [dice  à  cor  crudel' &  empio 
Tianger  tal  hor  quel  dolorofo  fine, 
che  in  vece  di  mercè  porge  ad  altrui, 

Hor  fatiati  crudel  de  la  mia  mortty 
sbrama  del  (àngue  mio  tua  fame  ingordru, 
Mon.  che  fai  tu  Eilemon  i  Ferma.  0  Takori 

E  T  enetel 
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fenetel  tutti  ifei  tu  forfè  foh  9  ,  .  ^ 

che  per  amor  crudel  fi  ftilla  in. pianto  ? 

Jfin,  Td  fine  poffan  far  quanti  pallori-  s 

Spre'^^n  di  bellalfimfa  i pianti y  e i preghi, 
fi!,  i^n  è  alcuno  di  me  piu  odiato  in  terra. 
.Aian.E  però  dei  cercar  di  conferuarti 

In  Vita  y  acciò  colei ,  che  fodia  à  morte 
Mora  per  doglia  di  vederti  vino, 
fil  Jo  yò  morir  y  poi  che  yiuendo  moro 
Di  mille  morti  y  e  mi  mantengo  in  yitUy 
Che^  vita  è  morte  y  che  piu  morti  ancide. 

£  quefia  yerfo  me  di  voi  pietade , 

£  crudeltà ,  che  mi  prolunga  affanno, 

Dan.  Cerca  prima  rimedio  al  tuo  dolore y 
£  non  trouandol  ypofciaà  yoglia  tua 
fjjèr  di  te  potrai  pietofa  Varca, 
fil.  Mille  cofe  ho  prouatey  e  femprein  vano: 
Vero  voglio  morir  y  ch'altro  non  trouo 
famedio  al  mio  languir  y  a  le  mie  pene . 
Mon.  Vna  fol  gratin  vò ,  che  mi  conceda 
Vrima  che  moriy&èy  che  meco  yenghi 
In  fieme  con  queHi  altri  >  che  non  meno 
Mrdon  di  te ,  à  porger  preghi ,  e  voti 
M  la  madre  diiArnor ,  e  s'ella  poi 
*Vlon  porgerà  rifloro  a  nostri  danni , 
Votrem  tutti  morire  in  compagnia^. 
Mllan.Sano  è  il  configlio  tuo  :  Vero  uandiamo'y 
Che' l  pregar  più  quefle  Vfinfe  crudeli 
£  yn  conjumar  in  van  la  y ita  y  e  il  tempo. .. 

Verrò 
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vii  Verrò  ton  voi ^  ben  che  poco  ne  Jperiy 
Tofiia  che  cantra  me  fon  congiurati 
Huominiye  Deiy^mory  Vortuna^el  Cielo, 
Jjm.  Dolci  forelle  mie ,  compagne  mate , 
che  debb'io  far ,  che  pofi'io  far  dolente 
Trina  di  ben^di  pace,  e  di  JperanT^y 
Ciecaytradita ,  innamorata ,  e  fila. 

Sei  Sola  non  fiiy  poi  eh* io  ti  fin  compagna  y 
£  via  da  maggior  duol  trafittayC  vinta  , 

Di  quel  y  che  l'alma  à  te  percote ,  e  fede, 
Dor.  Toi  che  al  voflro  dolor  rimedio  alcuno 
pitrouar  non  fi  può ,  fia  ben  cred'io , 

Che  tutte  burnii  nel  Tempio  ve  rientrate  > 
£  voti  y  e  preghi ,  e  pianti  ogn'hor  Jpargendoy 
Sacrificate  a  venere  ;  e  ad  Ornare  ; 
che  fe  dìiiina  man  non  vi  dà  aiuto , 

Veggo  eterno  il  martir ,  la  doglia ,  fil  pianto, 

S  C  E  S  E  T  T  ì  U  U,  ^ 

CalabaT^ay  ifmeniay  Gradano  yDoriday  Sei- 
uaggìa  y  vi  llano  y  Almia , 

Ends  raxpn  por  Dm  ,  de^fis 
ver  dà  y 

che  coJà\  eHragna  es  hager  de 
beftia  y 

Mira  chien  eSychien  andaper  achì . 
ìfn,  Andiamo  da  Menalcaa  tor  line  enfi , 

‘  -  £  2  Epofeia 
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E  pofcia  andremo  ale  apannenoHre 
vA  tor  il  latte ,  e  quel  che  più  bifogna , 
n^er  h onorar  nel  facrificio  Ornare.  . 
ynnelQ  yoi  J^ìnfc )  6  Tuftor  ^  che  (ètc  al  piano ^ 
•  Guardate  il  lupo;  ^l  lupo ,  al  lupo ,  al  lupo, 
Grac.Fa da  biefiie^  coma  v'ho  infegnà.  . 

Ifin.  ,Ahime ,  mi^erra  me ,  queFìi  fon  moflri . 

£) or.  S ono  f antafine ,  ò  [piriti  infernali^ 

Crac.  Cito  y  cito ,  li  en  Là  le  jqinfj  a  [è  y 
Vai  de  driè  CalabaT^  da  Spagnai , 

£  ini  brancarò  quefta  qui  galant,. 
ìu  fidi  qui  madonne  y  àne  fuTfiriy 
'JS[ò ,  nò  madonne,  ifin.  0  sfortunate  noi 
kA  mal  partito  fiam  Dorida  giontc^ . 
Dor.  Gliè  troppo  ver yò  sfortunate  noi, 

Cai,  Jqo  nos  engagnareis  aghora  ciertOy 
Vellaccas  yputtas  yvkxas  traidoras, 
jfin.  Vietate  .Amici  y  non  correte  a  furiru, 

Cai,  Vieta  vereis  bienvosy  ehm  fea  piedad  - 
,A  taHes  vos  y  ynos  vos attaremos  ; 
G'racìan  hagds  vos  Lo  che  chereis , 

To  efi.a  chero  alar  en  efla  qusr'ti;^. 

Grac,  Mq  aviioy  ligar  ancha  mi  chi cufiiè , 
Malandrina'gT^a  y  àte  vuoi  caHigar , 
vii.  Su  fate  prefio ,  che  ne  fiuggon  due 

'  gin  pel  bofeo ,  io  me  nevo  Lor  dietro 
Ver  tratternerle  ,  eui  flarò  sfpettando, 
Grac.S àliga  ben,  veda  Spagnol gaiard. 

Col,  Attaìs  bkn  vos ,  y  dexa  hag^' ami , 

Andem 
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Crac,  ^ndem  àrie  dal  viUanà  piar  queW dir.  \ 
ifin.  ^hi  sfortunate  noi ,  pur  ci  fiam  gionte  y 
Eia  -tfitay  eThonor  porta  periglio: 

Dor,  Se  l'inganno  dinuouonon  ci  aita  y 
lo  non  faprei  altro  rimedio  mai 
Trouar  per  vfcir  fuor  di  quefi’ impaccio  i 
Ma  qua! inganno  vfar  penfar  nolpojfo  : 
Ecco  che  tornan  quefle  beflie  indietro  y 
Et  han  prefo  ambedue  quel! altre 
Crac,  ^n  a  ghe  fie  ancha  yu  belle  madonnCy 
^yefarò  yegnir^utl  cagafangucy 
Traditora':(7^  y  affaffineda  frada, 

^  m'haùi  dad  dò  yolte  col  baHon, 

Sei.  Fatela  y  à  fe  che  tutto  fu  per  burla  y  ^ 

E  per  JòllaT^y  non  per  md alcuno ,  ‘ 

che  noi  yi  amiam  quanto  la  y ita  noflra'z 
Crac,  ISlp  ynòyuòyme  daridi  più  caflagne 
^  ne  yuoipià  parol ,  a  die  compagn  i 
^  me  yoris  intrigar  d  ceruel, 

Dor,  E  non  da  yero ,  Craciano ,  qfcolta; 

Vna  fol  gratiat'addimando ,  e  poi 
^  te  Hia  il  far  di  me  ciò  che  ti  piace'; 

Se  farai  Cracian ,  mi  farai  grafia  y 
Ch'effendo  Cracian ,  non  dei  negarla  , 
Lqfciami  prima  che  morir  mi  facci 
Dir  in  figreto  due  parole  fole 
^  quella  l^nfty  che  mai  non  fhaoffefo. 
Crac,  jln ,  che  dixidi  l  Dor. lo  dico  y  che  cortefè 
Dei  dimo^rartiy  Craciano  effendo.  ' 
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Grac.  t/f  /  mp  de  mìè  par ,  te  dix  al  ver , 

£  fia  ne  pofi  far , nient  demanch 
Ter  fià  rafin,che  N  bona^e  ft  vdy 
Digh  quel  che  te  ruo ,  cha  ne  me  cur  , 

In  ogni  mod  tene  me  farà  più  far y 
Ter  che  te  ne  me  può  far  più  d'ingan, 
vii  LaJJhla  pur  quant' ella  vuol  gracchiarey 
che  non  fi  fciogUerà  daqueflo  laccio  y 
che  legata  la  tiene  à  queflo  tronco. 

Col.  Si  fi^fiy  dexala  hahlar  quanto  che  fiere. 
Dor.  Odi  Sorella  y  poi  che  fon  contenti; 

Ma  guarda ,  eh* io  non  vo ,  che  m* oda  deuno; 
Meco  fiati  anchor  più ,  più  ancora  vnpoco. 
Sappi ,  che  flando  noi  legate ,  mentre , 
che  dietro  à  voi  coflor  yenner  pel  lofio 
Habbiam  veduta  quella  Maga,  quella 
che  fià  nafiofla  ne  la  facra  grotta 
Qm  preffo ,  &  dentro  di  quel  pa':^^  mife 
T re  pietre ,  fvna  rojfa ,  e  l'altra  negra , 

Et  vna  'bianca ,  di  virtù  infinita ,  . 

De  le  quali  ciafiun  che  l* vna  nhabhia 
T^el  fen  ripofia,  chela  carne  tocchi y 
Serà  in  amor  sì  fortunato  femprCy 
che  non  farà  ch'dcun  gli  pojfamai 
Cofii  negar ,  che  da  lor  fi  richieggia  : 

Et  haurà  'finità ,  virtù, e  belleT^ , 

E  te  fòro  infinito  al  fuo  comando. 

Terò  tofio  che  fola  ti  ritroui 
In  queflo  loco ,  tu  le  pietre ^ prendi. 
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£  s'auerrà  eh* io  ne  rimangbi  in  'vita 
Et  efea  da  le  mani  di  cefi  oro, 

Vna  ti  prego ,  che  per  me  ne  ferbi , 
Sianpojcial*  altre  tue,  eh*  io  mi  contento. 
Crac.  Ih  ubo  becca  foreUagg^  da  ben  , 

Le  pred*à  le  vuoi  mi, le  Jèranmie, 

^  ne  fo  Jèl  Jàuij  m*areccomand . 
yìl  Ho  intefo  aneWio  meffer ,  le  feran  mie 
In  dijpetto  di  vofira  Signorìa. 

Col.  Tambien  è  yo  intendi  do ,  y  chiero  yo 
Las  pedras ,  che  las  tengo  menefler. 

Crac.  Deh  vatfappica ,  Spagnai  malandrin. 
yil.  oh  volete  ch*io  sfoderi  il  baflone , 

L  vero  mafcalT^n ,  ite  al  bordello , 
chea  punto  quefle  pietre  fon  le  mìc^. 
Crac,  y a  al  bordelag^  yiUanaJfaflm  , 
che  lien  le  mie  le  pred,  e  ne  me  far 
Jntojfegar ,  che  ce  darem  di  pugn. 

Dor.  ohimè  forella,  che  fiam  fiate  vdite; 
Urm.Voì  fiate  fempre  pur  su  le  quifiioni , 

Snelle  fon  tre  ,  nhauete  vna  per  huomo^ 

£  fen'ga  €ontraslar*ogn*vn  di  voi 
Tolga  la  fua,che  farete  beati; 

Ma  datene  anchor  noi  di  quelle  vnpegg^^ 
Crac.  Le  dix  el  ver  ,  lajfadi  far*  à  mi. 

Col.  chiero  primiero  io  bujcar  la  mia. 
y  il.  Et  io  vh  tuor  la  mia  prima  di  voi. 
Crac.'isie  far  yiUan,fem  tutti  tre  avna  botta, 
yil.  lo  fon  contento  ^  e  voi  J^nfe  aiutate. 

E  'Hon 
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^m.'ì<Jon  ti  voglio  aiutar ,  fi  non  prometti 
Di  darmi  vn  peg^  de  la  detta  pietra^, 

•  vii»  Ti  darò  ciò  che  vuoi,  aiuta  pure: 

Diuentarò  pur  bora  vn  gentilhomo , 

Sarò  pur  ricco  y  e  fortunato  à  pieno . 

Voglio  che  quante  donne  fono  al  mondo 
Halfbian  di  grafia  d'effer  mie  maffare , 

£  di  firuirmi  anchor  per  concubine  ; 

Tu  cala  pian ,  che  non  mi  rompali  collo . 
Sei,  ^Allegramente ,  non  ti  dubitare 

il  pogg^  ha  poco  fondi  y  Ó^yèpoch*acqua\ 
Voi  farete  pur  ricchi ,  a  Dio  fratelli . 

^rm.  Andate^  bara  à  pefear  tutte  le  pietre  > 

£  cercatele  ben  fin'à  dimane. 

Crac,  Ath  traditore ,  aiut ,  aiut ,  aiut , 

.Ah  marìoky  am* anneghi  y  ah  ribalde', 
oh  feleurade  y  àsie  muod  à  vn  Dottor  f 
vii»  0  huomini  yò  donne  yò  del  paefi  y 
0  buona  gente ,  ò  viandanti,  aiuto , 

Aiutate  T? afiori  i forefiieri , 

Dor.  Slegami  prefloy  e  fuggiam  toflo  virru. 

Sei.  Andiamo  pur.  ifm»  Vhabbia  fcappata  buona. 
Crac.  Via  ypià,  piad  tutt  quant , 

Ah  feleuradyàvn  Dottor  par  mie, 

A  vrìhom  da  ben  far  brulle  de  Ha  fòri  ? 
Vn  bel  piafir ,  bagnar s  da  fio  temp, 

VìL  Queflo  è  la  terga  volta ,  bora  fi  voi 
Mai  più  mi  ci  cogliete ,  eh*  io  m*  anneghi, 
che  ti  par  yCraciany  diquejie  ISlinfe^ 

Sé 
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Se  vuoi  tornar  nel  fo7^ ,  io  ti  dofio 
La  pietra  miai  accioche  doppiamente  : 

Tu  sij  felice ,  e  fortunato  in  terra-.» 

Crac.  Tientèla  pur  per  ti ,  che  non  la  ipupi. 

Cai  Hi  Fillaccas  las  tres  nos  haueis  ecchia» 
Crac.  Huo  huo  vilian ,  te  par  vn  fokga^i 
E  yna  gallina  bagnada  al  Spagnuol . 
vii  E  tu  poltrone  pari  yna  cornacchia . 
Grac.^Andem  pur  fus*aL  mont  à  farai  Sol y 
Ch'àqueflmodaceporen  Jùgar; 

Vegnidi  yia  Signor  Don  Ti'^^fron , 

Visu  ancha  ti  vilian  ybrau  mon'^4. 

ATTO  QV  A  RT  0.4 

S  C  E  ISfJi  V  M 

^lanio  5  Eilemoney  Danteo ,  Montanoyljme^ 
niay  Seluaggiay^Armiay  Dorido-.. 

I  ac  eia  d  del  y  che  fi  come  yni-- 
ti  fiamo 

Venuti  qui  conynaiHeJJavo- 
glia 

D’h  onorari  alma  Dea  madre  d*»Amorey 
Cofi  tal  pace ,  &ynion ,  tra  noi  ‘  ^ 

Rimanga  y  che  cìafcm  contento,  yìua 
De  lamorfuo^né  mai  piu  ferita  doglia 

Tafiorif f 
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Jjm.  Tasiori  y  che  non  men  di  noi  ardendo 
vi  confìmate  in  amorofa  fiamma  ; 

Voi  che  fiam giunti  al  Venerando  Tempio  f 
Inchinateui  humili  àl'alma  Dea, 

E  comnciate  il  facrificio  vofiro 
Con  puro  core ,  e  con  fmcera  fede  ; 
che  fe  d" afflitti,  tmfiri,e  mortati 
Giungon  le  voci  d  le  diurne  orecchie , 
Tietofii  aita  haurem  de  noflri  affanni. 
Tutti  Sant  a  madre  di  ^mor ,  d! amor  ripiena, 
j^liVaDi  pietà  fonte  yolbergo  (U  dolcegp^  , 
fiori  Lume  del  ter':(o  del  chiaro  &  ardente  y 
Immortai  Dea,  dal  cui  bel  volto  pioue 
Ogni  diletto ,  ogni  amorofa  gioia; 

Jl  fuon  de  te  meHiffme  parole 
Di  noi  TaUor ,  benignamente  afcolta: 

E  s  entro  al  petto  tuo  fauillà  dcuna 
Del  foco  ardenteyche  ti  acce/è  l'alma 
(Onde  ne  fona  anchor  la  fama ,  eH  grido  )  . 
viltà  fi  (èrba,  hormai  raccendi  il  core 
Di  quefle  nonmen  belle, che  crudeli 
•'i^infe,  che  nofira  vita  fan  si  amara , 
che  d'effer  nati  ognhor  loffi  piangemo. 

Dan.-Q^tì  martir,  quanti  angofciofi  affanni, 
Quanf offre  pene,  quanti  flratij,  e  quante 
'Affre  ,e  grani  fatiche ,  e  acerbe  morti 
iqel  camin  duro  faticojb ,  &  erto 
che  mi  diede à  fornir  mia  cruda  biella. 
Sofferto  ha  il  cor  dietro  ^infida  fcorta 
.  _  D^vn 
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D'vn  vm  difio  di  pojjeder  quel  benC  y 
che  ò  giamai  non  fi  troua ,  ò  hauutOyarreca 
'penitenza ,  dolor ,  miferia ,  e  danno . 

Tu  che  feguifli  il  giouìnetto  Amante 
Ter  exnù  bofchi ,  e  folitarie  valli 
Ognhor  cacciando  le  più  crude  fiere , 

£  il  dolor ofo  fin  di  lui  piangere  y 
Cangiando  il  corpo  in  vn  purpùreo  fiore , 
Ben  per  te  fleffo  imaginar  lo  puoi . 

Pii  Quella ,  che  del  mio  cor  è  fatta  donna , 

Tor  poter  dir ,  nel  mondo  honefla  vijfi , 

LaJJb ,  dal  freddo  cor  lungi  mi  tiene  l 
'Klè  s^aued'ellay  ch'vn  defio  fi  ardente 
Di  condurr* à  la  morte  vn  mifer^  chiama,  . 
Tfpn  fi  chiamahonefià  y  ma  cruda  voglia; 
Terò  conuien ,  che  tu  le  moflri ,  quanto 
Verde  chi  non  sa  vfar  le  fue  venture^» 
Vane  fon  le  ricchegge ,  che  [otterrà  - 
Giace  ion  fepolta ,  e  vana  è  la  heltade , 
che  goduta  non  è  con  voglie  pari. 

^lan.E  tu  y  eh* in  riua  al  mar ,  le  virginelle 
Mondani  igmide  à  le  firaniere  genti, 

Terche  accendejjer  di  foaue  focoy 
£  di  dolci  defir ,  l*a  'me  più  fredde  .  • 

Moftraàquefle  crudeli  y  e  ingrate  T^nfe, 
Quanto  fio  dolce y  ohimè y  gradito  y€  caro 
^Prenderlo  fpirto  dai  begli  occhi,  ondlhaue 
Lo  fpirto  ytntrat* al  tor ,  eh*  altro  non  bratnr^ 
Mon.Mofira  quanto  piacer  f  anima  finte  ■ 

*  :  Qt^ndo 
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Quando  sformata  da  fojp ir ì  ardenti  y 
le  labbra  correndo ,  lieta  accoglie 
Da  L* altrui  labbra ,  il  lattar  de  li  Dei. 

Dan.  Falle  veder,  chei  timidi  diletti , 
il  fallace  (per ar  9  gli  infidi  inganni  , 

Le  gelate  paure ,  il  troppo  ardire. 

Le  fraudi  aperte,  e  le  promsffe  [alfe. 

De  dubbio  fe  allegregg^ ,  e  i  doler  certi, 

I  piacer  dolci ,  e  gli  amorofì  intrichi , 
Daccele  fiamme,  e  gF indurati  geli , 

Tutti  Damate  guerre,  e  le  tranquille  paci , 
A.iTalfilfi  (guardi  con  pietofo  yifo. 

Hori.  ^hiche  da  quefli  retìòvintaFalma. 

Dan.  }t  transformarfi  ne  Soggetto  amato , 

Senxa  morte  morendo  ,  e  ognhor  languire, 
£  infin  gliodij ,gli  fdcgm,irifi,e  i pianti, 
B^ruion  beata  F  amoro  fa  vitrù. 

FU.  i^n  comportar ,  cD altera  fe  ne  vada 
Donila  mortai  ,  con  immortai  bellegp^ 
D'hauer  fpre'X^gato  te  tue  fante  leggi, 

£  cFhauer  fpento  col  fm  freddo  humore 
Del  figimoi  tuo ,  F onnipotente  face, 

£  col  fuo  core  adamantino,  e  fiero 
Spontato  i  flrali  fuoì,  fe  non  mai  fèmpre 
Scrai  tenuta  a  vii  da  i  cor  gelati . 

\ì<lpn  vo  pietofii  Dea ,  che  tu  Faccenda 
Di  fiamma  eguoFà  fua  beltà  infinita , 
eh"  effèr  potrebbe  troppo  ardente  il  foco; 

Bafla,  chjn  lei  tanto  color  s" infonda, 

■  y  rU, 
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che  lafciando  Tajpre'^^ ,  d  me  xìtorni 
era  prima  y  onde  del  mio  martire 
Tal'hor  jparga ,  pietofa ,  alcun  fofpiro . 
^lan,Tu  ai  tuo  fanciul  facefii  prender  fortna 
Del  pargoletto  Giulo ,  acciò  Bidone 
Vamorofo  ipenen  da  gli  occhi  fanti 
Beuendo ,  ardejfe  del  Troiano  ^Amante. 

Moìu  Tu  i  pomi  de  BEfperide  donafli 

^l  pigro  corritor,  acciò  vmcejfe  ^ 
Colei  y  eh* el  cor  gli  hauea  ferito  d  morte , 

£  veloce  fuggia ,  qual  C eruo ,  ò  Damma. 
Dan.  Tu  mojfaai  caldi, e  ajfettuofi  preghi 
Del  tuo  Tigmaleon,  ìaitre  vitali 
Entro  la  bella  imagine  infondefli  , 

Ond'ei  lieto  godè  de  ì'amor  fuo , 

Tutti  Tu  fmilmented  noi  grafia  concedi , 
A.ipaVer  il  tuo  caro  Ainchìfe  tà  preghiamo , 
fiori.  D' acquifar  quefle  ingrate y  e  difleali ; 

0  mojtrane  la  via ,  ch*vfcir  pojjiamo  . 
Fuori  di  cofi  ofciiro  labirinto  , 
che  pur  che  di  tal  duol  fpogliamo  V alme  , 
Tlpn  temer em  di  morte  il  fiero  colpo . 
^lan.  intanto  queflo  mirto  .  Mon.E  quelle  rofe 
Bgigiadofe  del  pianto  de  C .Aurora^. 

Dan.  Quejie  colombe.  Fil.E  queflo  bianco  Cigno  , 
C'humil  facramrnod  tua  bontà  diurna  , 

Con  fofpiri  di  foco,  e  amari  pianti , 
^Ardendo  .Arabi  odori  Indice  Sahei; 

ISlpn  [degnar  faccettar  (;on  quel  defio , 


■  ATTO 
che  da  noi  yien  di  purità  ripieno  ; 
che  fi  pouero  è  il  don ,  ricca  è  la  ^voglia , 
che  à  celebrar  ci  fpingono  il  tuo  nome , 

Il  qual  mentre  daran  tributo  i  fiumi 
^l  mar ,  venendo  da  lor  primi  fonti  y 
La  terra  produrrà  fior  y  fiondi,  e  frutti  ^ 
Honorsrem  cor  cor  denoto ,  e  h umile, 
ijrn,  Fanctil  alato ,  ignudo  arder ,  che  in  grembo 
Giaci  de  la  diletta,  e  cara  madre, 

£  par ,  eh  'odi  pietofo  i  miei  martiri , 

'Porgi  foccorfo  àl'affamata  mente  ; 

Tuin  aecendefli  del  cèlefle  ardore, 

E  de  l'alma  beltate,  al  chiaro  raggio, 
Formala  in  Ciel ,  ficura  mi  fpmge^ii  ; 

Onde  qual' animai  vagò  di  lume, 

Liet'arfi  ne  i  begli  occhi ,  e  del  ci  uno , 
che  in  lor  fi  firba, il  mio  penfter  cibai; 

Jgè  d'indi  in  qua  giamd  bora  firena 
,A  Le  tenebre  mie  viddi,  ma  fempre 
Ofeure  notti,  etempefiofo  verno; 
Ond'infelice  ognhorapiango ,  e  grido. 

Ma  tanto  il  mìo  martir  noiofo ,  egraue , 
Mone  il  cor  di  Montan ,  quanto  alta  torre 
Moffi  mai  debil' vento ,  ò  l'onde  fcoglio. 
lo  fo  ben  quel  ch'io  dico ,  e  fallo  ancora 
Lui,. che  continuo  riuerente honoro , 

Et  che  forfè  pentito  del  fuo  errore 
f^orrà  porgermi  aiuto ,  il  qual  fia  tardo , 
che  mentre  il  corpuòfop.portar  gli  affanni, 

yn 
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yn  rifi  folpuò  fiflentarlo  in  vita. 
Macomsiapprejfiil  fin ,  languendo  giace  y 
T^on  è  rifi,  ò  fauor ,  cb'in  vita  il  torni. 

Tu  dunque  .Amor ,  di  noi  fignor ,  e  Dio , 
^pmpidel  cor  l'adamantino  ghiaccio  , 

E  Lo  rijcaldasì  choggih abbia  pace, 

0  tregua  il  mio  angofiiofi ,  e  amaro  duolo. 
Sei.  Quanto patifia  vn cor,  ch'arda figgetto 
Adhuomp  ingrato,  anchor  che  dolce  e  pio 
Si  dìmoflri  à  l'amante ,  e  non  acerbo , 

Eiero ,  e  crudel ,  fi  come  Alanio  infido. 
Amor  tul  fai ,  ch'arder  volendo  l'alma 
DÌ  fiammavile  àl'honorataV fiche 
Accendefli  te  flejfo  entro  ai  begli  occhi, 

T ero  tua  fantaman  porger  ti  piaccia 
Al  mio  viuer  dubhiofo,e  al  morir  certo* 
Arm.E  credi,  fi coflui  fi vàfch emendo, 
SenT^altra  pena,  la  tua  fanta  face , 

Chel  tuo  imperio  fèrà  tenuto  gioco 
Dor.  Amor  :  qua  moTìra  tua  bontà  infinita , 

Tua  gran  potenza ,  e  quefle  affitte  ISlgnfe 
Opprejfe  da  quel  duci ,  che  da  te  viene 
S  oc  corri  homai^  io  te  ne  prego  humilc^. 
Jjm.  Or  queflo  latte.  Sei.  E  queHopuro /àngue, 
Arm.  E  queHo  cor  d' immaculato  agnello , 

Dor.  B^ceuiinfigno  de  l'ardente  affetto , 
che  ne  inulta  à  pregar  l'alto  Motore , 
che  da  la  croce  de  gli  ombrofi  mirti , 

One  afflitto pendefii,ognhor  ti  fcampi. 

E  che 
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ijìa.  E  che  di  grati ,  e  f  reciofi  odori 

Fumin  gii  altari  tuoi-,  e  fian  coperti 
Di  narcìft ,  d'acanti ,  e  di  giacinti . 

Sei  E  che  (cendan  dal  del  l' altere  Dine  ,  . . 
E  /òrgano  da  mari ,  fiumi  ì  e  fonti 
Le  l>(apee,le  'ì<[ereide ,  e  le  ISIaiadi. 
xArm.E  da  imonti^da  i  bofchi ,  e dale  valli 
Vengan  le  vaghe  L/infe ,  accompagnate 
Da  Satiri ,  Siluani ,  e  da  TaHoriy 
'  ^d  offerirti  predo  fi  doni . 

Dor.  E  diuengan  pietofe  le  Sirene  y 

E  in  compagnia  de  le  faglie  di  Gioue , 

1  tuoi  fuhlimi  5  ò  gloriofi  honori 
Cantin  con  dolci  y  &  amoro  fi  accenti , 
Ttmi  libiche  la  gloria  tua  tojlo  fi  fparga 

Ver  tutto  oue  il  Sol  gira,  e  bagnali  mare 
OV/,  interray  e  ne  gli  ofcuriabi/fi, 
jf{elpÒ  Toflo  che  l  Sole  a  l Occidente  inchini y 
fo  del  ^l  [acro  T empio riuolgetei puffi, 
Tepio.Chedi  tante  rmjerieil  fin  vedrete^, 
Mon.Fidi  compari  miei,  for elle  amate, 

Isfinfe  belle ,  e  gentil,  poi  che  diuina 
Bjfpofla ,  ne  promette  eterna  pace  , 
Vartìmo  liete,  e  con  acce/è  voglie; 

Febo  preghiamo ,  che* l  fuo  corfo  affretti, 
^cciò  giungendo  il  de/ìinato  tempo  , 

Col  fin  del  male,  habbia  principio  il  bene, 
Ch'effer  ne  dee ,  mercè  d*vn  lungo  rffanno. 
Vero  canti  ciajcun  fuo  duol  pajfato  : 

E  tu 
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E  tu  Dorida  bella  y  fe  henigm 
Sempre  à  le  voglie  tue  fia  la  fortuna  y 
Comincia  à  dir  quel  che  ti  piace ,  e  aggrada  y 
che  d*vno  in  vn  ti  Jèguirem  cantando. 
jyoY.  Jo  ti  compiacerò  ijèmi  prometti 

eh* ogn* altro  cati  Modo  tei promettOyC giuro. 
Dor.  Mifero  chi  d* .Amore 
Torta  ferito  il  core; 

Mifer  chi  ogn'horalangue  y 
E  del  fuo  ardir  non  può  impetrar  mercede; 
Ma  più  mijèr  chi  il  piede  i  .  v  / 
Sopra  fior  pone,  ù  fia  nafeofio  [angue. 
.Alan.  M  ifer  chi  à  dònna  bella 
pende  Cantina  ancella; 

Ma  chi  fua  libertate 

Commette  nel  poter  d*vn  cor  ingrato  ,  •  • . 
SitrouaintakHatOy 
che  porta  inuidiaà  Inanime  dannate^  ' 
jfin.  Vieta  Jempre  in  .Amore  '  -  •.  ' 

pende  beltà  maggiore  .  ’ 

In  ogni  Tafior ,  quando 
La  fua  Isifnfa  gentil  cortejè  aita  y  .  / 
che  i  giorni  di  [ua  vita  •  t  . 

Spende  yinuano piangendo  y  e  Jb^irando:'  * 
Mon.  Spejfo  vna  faccia  bella  -  : 

^  Copre  vna  voglia  fella  ;  \  -  -  ..  . 

Ma  quella  è  vie  più  ria,  V  ìAv 
che  in  vece  di  mercè  dona  lamorte^ 

Con  lacrimojà  forte  y  -  .  ^ 

G  Edel 
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E  del  paffuto  tempo  il  dolce  oblia, 
^rm,Vercmentein  ^Amore .  ; 

Mortai' è  ogni  dolore  ;  i  i  .  .  f  ' 

Ma  yince  ogndto  affamo 
Guftar  à  pena  il  ben  y  &  perder  poi 
Tutti  i  diletti  fiioi  y  .  : , 

E  feruirfenga  fpeme  ad  yn  vtama, 
Dan,  Dorida  ingrata  i  e  bellui  i  v)  . 
chiara  y  e  fatalmiaftell4'i<^, 

Ter  che  del  mio  tormento ^  •• 

Và  cibo  àia  tua  fierayé  ingorda  bramay 
Miferoy  chi  troppa  ama  , 

£  [porge  in  van  i  fuoi  [off iri  al  vento  y. 
Sei.  Jngiuflijìimo  Armare  y 
lo  pur  y  iuo  in  ardore  > 

£  Alanio  yn  ghiaccio  fimbra  y 
che  par  ch'evinta  la  tua  faccia  renda  ; 
Se  vuoi  y  eh* egli  fi  accenda  y 
Trendidei  fuoco  da  quefl'arfe  membrtu* 
FiL  Crudel  non  men  che  bella , 

Tip  men  bella ,  che  fella , 

Confola  i  miei  dolori , 

£  lemmi  dal  cor  gli  (proni  ardentiy 
0  raddoppia  i  tormenti  y 
si  che  di  yitUyò  di  doglia  ejca  fuori. 
Mon,  .Andiancene  fratelli  ,  yolreflate 
A  riuedcrci  al  tramontar  del  Sole 
Forfè  piU- lieti y  e  con  miglior  fortuna, 
Dor.  Sia  benedetto  Amor  >  pofeia  che  fine 
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Ha  promejfo  d  dolor ,  che  vi  motefia 
^rm.Me  n* allegro  con  voi^  che  goderete 
lofio  V  amato  y  e  de  fiato  benc^, 

S  C  E  SECO 

Gradano ,  Calaba':^ ,  y Ulano ,  Dorida  i 
.  ma  y  Seluaggia  y  ifinenia . 

lotta  de  Mongranayàfidquiy 
S*a  me  Ha  botta  >  mie 

dan  y 

sA  v*ho pur  colf  trifi fskraud^ 
Col.  %A  chi  Han  por  mi  bida  eHas  veUaccas. 
vii,  0  voi  ci  fiate  pur  donne  da  bene, 

Qrac,  Leien  per  cert ,  e  fe  pagaran  d  fcotf 
AL  Die  fantinCyai  fi  pur  capita, 

Dor^  Q  fratelli  y  -poi  certo  bautte  il  torio  ^ 

Enon  fi  può  burlar  nulla  con  voi; 

Se  ci  volete  morte  ycccone  pronte^, 

S el.  ifinenia  :  fa  che  tu  fia  prefia ,  e  ardita  y 
Habbiti  cura. Eh  Signor  Gradano  , 

Anima  mia,non'vediy  che  fi  burla: 
nm  t'adirar  mìo.  cor  ytò  piglia  quefia* 
Gracco  cha  ve  viegna  al  cagafangue  Ladre p 
Vn  bel  burlar  y  mo  d  burlarò anchami- 
Cai ,  Hay  hya  de  putta ,  che  haueis  ecchio  > 

Mira  che  vos  dare  tamhien  del  palio . 

VìU  0  che  ti  venga  l  canchar  fegagnola; 

Q  2  Hor 
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Hor  to ,  ch'io  yo  burlar  anch'io  con  que/lo. 
i  fm.  ^mia  le  gambe  a  Gradano, 

Crac.  Doh  Totca  de  mi^  u  ce  auid  acegady 
E  à  ce  volid  anch  baflonar  ; 

Mo  to  pur  queHa,e  poquefl' altra anchora, 
^rm.  E^mpi  le  braccia  Dorida  al  Spagnuolo. 

Col.  De  paUos  daisà  ombre  corno  yo, 

T omas  à  vn  vos ,  y  efi  otra  ancora, 

Dor,  Seluaggia,Ju  la  tejla  dà  al  yillano, 
vìi,  vi  fquarterò  ben'io ,  firofe  poltronc^^ 
Crac. Te  par  da  vis  y  che  le  habbin  for:^ 

Ste  traditor ,  menauele  mo  fori , 

Dan  le  mo  guflyi  pefa  mo  le  man  ; 

Crìdauel  mo ,  ,Agnes ,  dai y  dai; 

Mo  s*  à  v'acchiap  vn  altravoltaanchordy 
lu  vedrid  come  l'ha  a  pajjàr  ; 

Mi  a  fon  pi  vjiinà  chenen'èvn  muli 
oindem ,  cha  voi  tornarle  à  fpzonar  , 

E  fa  le  troUy  in  vederi  de  bel, 
vii,  indiamo  :  ma  auertifci  Gradano , 
che  mi  paion  costoro  effer  Sirene , 

'Klpn  bifogna  afcoltar  più  il  canto  loro  ; 

Ma  toflo  che  tra  piedi  più  ci  dìanoy 
Bifogna  andarle  addoffo ,  e  lìroppiarle. 

Cd*  Muy  bkn ,  vagiaffe  en  bufca  entonces  ruego* 
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S  C  M  T  E  ui. 

Danteo  >  dilanio ^  Filemone,  e  Montano  * 
Bgppo  per  tempo  fiam  venuti 

d  loco  y 

Jboue  Jperamo  il  fin  de  i  nofiri 
mali, 

^lanMancan  due  bore d  tramontar  del  Sole* 

FìL  che  nuoce  à  noi  l* anticipar  il  tempo  f 
Mon,  ISluocCy  che  l*ajpettar  lo  fa  più  granchi 
Dan  Hai  tu  nel  cor  si  viuamente  mprejfo , 
Compio  y  quel  che  l' Oraeoi  detto  nhaue  i 
*Aìan,Jlon  mi  ricordo  le  parole  à  punto  y 
So  hen  eh* dnoHro  duolpace  promifi . 

Dan,  Ma  chi  fa  come  quefla  pace  hauremo , 

SÌ  può  hauer  pace  col  porr  in  oblio 
Donna  crudely  eh* ardentemente s*ama* 

Fìl,  Muora  piàtoflo  in  difufati  off  armi 

S*dtro  rimedio  il  mio  dolor  nontroua* 
Mon. Solo  il  vederla  àmiei  deftr  conforme. 

Mi  può  far  lieto ,  e  fortunato  in  terra. 

Dan.  Si  può  hauer  pace  riuolgendo  ad  altra 
Jjuoi  penfiery  ogn*hor  lieto  godendo 
D* amor  i  dolci ,  e  pretiofi  frutti. 
*Alan.Crefca  piu  toflo  in  lei  lo  fdegno  y  e  Pira 
Contra  dime, eh* io  mi  riuolga  addtra. 

Fil*  Tfpn  vorrei  con  td  me^:^  vfeir  d* impacchi 

G  J  S'hauer 
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Mon,  S*haHer  non  potrò  lei,  vorrò  morire. 

.^lan.  Deh  )  perche  da  noi  flejjlandiam  cercando 
Turbar  del  ben  futuro  la  fpèran':^ , 
Entriamo  in  altro;  e  la  dolente  Echo  > 
Cùrteft  y  falutiomo  >  ch'ella  forfè 
T<le  porgerà  qualche  gentil  confòrto . 

Hor  fate  quieti  y  ch'io  vò  dar  principio , 
Echo  y  poi  che  cortefeà  gli  altrui  preghi 
BÌlpondiye  il  vero  apertamente  moflri ^ 
Dimm  :  còme  patria  render  pietofi 
De  la  mia  l^i^ay  i  crudel  fgtiardi  ìEch.v^di. 
Già  fino  incenerito  y  &  ella  il  vede; 

Ma  d'hauermi  pietà  fi  /degna.  Ech.Degna. 
.Ahimè  y  che  non  fi  degna ,  amci  ogn'horgode 
Sì  del  mìo  mal ,  chel  del  rinego.  Ech.T^go. 
Tuli  neghi ,  &io  chelprouo  >  aperto  veggio^ 
che  l'odio  in  lei  contìnuo  crefce.  Echxfcc. 
Scegli  efcCy  òme  felice  y  ma  chi  fiay 

che  dia  principio  al  mio  diletto  ì  Ech. Letto.. 
Chi  andrà  di  fitto  in  l'amorofi  a/Jalto  y 

lòylajfoy  ò  lei  leggiadra ,  e /nella  ì  Ich.Ella. 

0  me  beato  y  fi  ciò  t o/lo  fìa; 

lo  ti  ringracio  e  lieto  i  vado.  Ecc.l  uaào. 

Eil.  '1/infa  y  non  ti  partir ,  fermati  alquanto , 

£  benigna  ri/pondi  à  le  me  voce , 

Odi  l'alta  cagion  del  mio  morire  y 
E  come  l'alma  agghiacdayC  fidi.  Ech.Sùydi. 
lo  moro  amando  y  e  figuo  chimi  figge , 

''Hi  fi  fi*i fiu  fia  acerbo yò  dolce .  Ech.Dolce, 

Echi 
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E  cìn  à  sì  dolce  fin  condur  mi  puotCy 

Ter  l*ajprafilua,  ohimè  d'^^moref  E,sAmore, 
^moY  lafiiammi  à  me'^  del  camino 

Smarrito  y  e  lajjò  y  e  pien  di  guai,  Ech.,Ahi, 
Tot  chélmio  mal  tHrtcrefca,  Tèrò  dimmi 
chi  far  m  può  Hrada  ficura  è  EckCura, 
Vorrei  faper  ;  Jè  doppo  tanti  affanni  > 

Haurò  guerra  da  lei ,  ò  pace  è  Ech.Tacè, 
Dateui  dunque  pace  yò  miei  penfieri 

che  yiurem  lieti ,  refla  allegra,  Èch.Egra, 

Dan,  SicomeEchóymi  doglio  del  tuo  male  y 
Così  ti  pregò  hauer  qualche  pierade 
Del  mio  martiry&  infegnarìni  y  come 
vincerlo pojfa  chi  è Jpergiuraì  EckCiurOé 
lo  giuro  y  ella  noi  crede ,  e  cofi  priuo 

Di  ben  rimangòy  onde  il  corpiange,Ech„Ange 
S'angCye  confuma  in  yany  nè  Jo  chi  fia , 
che  rifanar  pojja  il  mio  male,  Ech-^Ale, 
jllenon  hoy  e  fuggir  non  potendo  y 

Temo  y  ch'eterna  fia  rangoffa,  Ech.Ofit, 
È  fer  per  troppo  ardir  caderòà  terra  y 

chi  mi  Jhlleuard  y  fors'ellaf  Ech-Ella 

E  fé  àt  arbitrio  fico  mio  rendo  humiley 

Mi  darà  morte ,  ò  dolce  ytta  f  Ech.vita, 
Ecco  ylnto  mi  rendo  y  è  prego  ,Amorèy 
chea  te  fempr e  cortéfe  fia.  Echsia, 

Mon, Bèlla  T^fa gentil y  dei  bofchi  figlia y 
lo  mifero  Taflor  ti  prego,  ardendo, 
che  per  pietà  niinfegni,  cordio  pojfa 

G  4  Bpnder 
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"Bspider  quefl*atmamia  contenta? Ech.Teta. 
Tento  5  ma  in  ycm  :  però  dinmiy  chi  fia, 
che  dia  rimedio  d  mo  dolore?  EchXhore* 
JJon  potran  Phore  intenerir  giamai 

Quel  cor ,  cWd pianto  mio  s* indura? Ec, Dura. 
Come  pòJPio  durar ,  s"à  morte  corrà 
veloce  più  cheCeruoyòDanma?Ech.^mà. 
^mo  y  ma  Pinegud  legge  amorojky 
Lajfo  y  vie  ognhor  più  mi  difpera.  Ech Spera. 
Dunque  lecitom^è  Jperary  che  fine 

Habbia  il  mio  amor  lieto ,  e  felice  ?  Echzice. 
^Itro  non  bramo  y  e  però  lieto  io  parto , 
T^nfa  bella ,  e  gentile ,  à  Dio.  Ech.^  Dio. 
^lan.Hor  ben  fi  pojfiam  dir  beati  in  terra  ; 

Tqfcia  ch’ai  tramontar  del  Sole  y  hauranno 
felice  fin  noflri  tormenti  y  e  pene. 

Honoriam  dunque  con  /bienne  pompa 
Bacco  y  amico  di  Venere ,  e  d’amore , 
che  ci  moHra  la  via  d’vfcir  fi impaccio. 

Tu  Filemone  d  Zaino  dà  di  piglio  y 
E  caccia  fuori  il  cafoy  eia  ricotta, 

,Danteo  metterà  il  pane,  e  il  mio  Montano 
Vorrà  le  faporite  fue  caflagne , 
lo  la  fiafehetta  delpreciofo  vino, 

E  cofi  paffarem  cantando  il  tempo  ; 
Mjfettiamofit  fopra  Pherba  frefea. 

Dan.  Derida  miay  più  dolce  affai  del  mele. 

Se  hauer  tipojfo  vna  fol  volta  irt  braccio  y 
Mora  di  fame ,  fe  mai  più  ti  laffo . 


Se 
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fil  S  e  yna  foL  yolta  ^mià  fi  firìngo  al  petto  j 
Ti  yò  tanto  ba  fdarU  yifo  >  e  il  petto  , 
Che  yò  che  rnefca  fuor  l'anima^  e  il  fiato. 
.Alan,  S' io  mai  congiungo  à  là  tua  bocca  bella y 
Jjmeniayle  mie  ìabra  ^e  non  c'aftigo 
La  lìngua  tua  fi  pronta  a  fami  ojfèfkp 
TLon  mi  bafciar  mai  pià ,  dì  eh* io  non  Como, 
Men,  Se  del  feruir  la  meritata  mejfe 

Colgo  yna  yolta ,  e  il  terren  lafcìo  incult Oy 
Duol  ti  di  me  Seluaggia  y&  ala  yigna 
Trouediy  ch*io  ferò  fempre  contento. 

S  C  L  (IF  ^  .A. 

Gradano i  Fillano^  Calàba:i^y  MontanOyDan’^ 
teo  y  Filemone ,  &  .Alanio . 

He  cofity  al  Jàriabenaltr  eh* 
Amor , 

Coflor  qui  menan  le  ganasyàpot 
Comefe  fa  quandla  n^nt  magna* 
QueH* Amor  bech  niha  meff  yn* appetiti 
De  fort  che  mi  à  y oleria  à  yna  mofea  ; 

Mò  pian*ynpoc.  HuOyhuOyhuOyhuOyhuOyhuo. 
Dan,  0  buon  compagni,  fe mangiar yi piace , 
Quinci  fe dete  à  queHa  menfa  intorno ,  • 

£  di  quel  che  yhabbiam  con  noi , godete. 
Sete  yoi  f  or eHieriyò  pur  del  loco  ì 
Crac,  Giu  fem  fiore ftier  innamora , 

£per^ 
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E  perfine ,  ch-andem  per  fie  mond 
jL  cercar  d  retnèdi  ^l^ainor. 

VÌI  'Hpi  fratelli  cerchikm  perìquefle  filue 
T^e  le  quali  tra  noi  ci  fi  fa^na 
JEjJhr  rimedio  àl'amorofi  doglia^. 

Cd,  Efle  ex  affi  enamoradot  feamos, 

^lan4Se  innamorati  fiate  -,  e  fi  volete  . 

Be  Pamor  vofiro  dcùna  cqfa  hor  bora 
Saper ,  apprefintateuià  queW antro , 

£  chiedete  il  bifigno  vofiro  i  eh' indi 
Intenderete  da  vna  chiara  voce 
Quale  hauer  debba  l* amor  vofiro  fine. 

Crac.  Dixidi  la  vertad  >  ella  cofi  j 

ye  pofi'ia  creder  ,laffiidme  vn  poch 
Magnar  vn  bocconcin ,  che  prefi  à  vdu 
^  intender  al  fatfmie  per  troncafila, 
Mon,To  quel  che  vuoi,  che  noi  vogliam  partire* 
yil,  ,Anch'io  vò  prima  hàterpien  le  budella , 
Terche  fing^alcun  dubbio , meglio  poi 
1  n  tenderò  de  l* amor  mio  noUella* 

Cd.  Cornerà  yo  dfi  jpor  ^ue  defpues 
Mexior  entenderè  mi  fuerte,y  caxó. 

Fil.  Mangiate  pur  quanto  vi  par ,  che  poi 
'Potrete  befà  quefio  vicin  fonte. 

Crac,  ,A  vuoy  tuor  anch  fi'altr  bocconcin  t 
via  ti  Spagnol ,  và  chiama ,  e  cridaben, 

Cd,  yagia  vbflra  mercè  antis  Cracian, 

Cr ac, 0  che  ladroni  vd  pur  ti  dinangy 
Crediu,  eh* al  porch  fi  porrà  amolar 

Fin 
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fin  mai  thè  durarà  quefl  magari 
Spagnuò  ahfiadelyeti  fM^preliament* 
X>an.  fi  loogìkam  partir  ^che  habbiam  che  fitte, 

l{efiate  lieti.  Fìl.  Evoi  gite  cantando, 
Jipofla  vofira;  il  primo  ejjèr  "pogl^io  > 

£  non  m^interrompetey  chw  -pi  giuro 
Sonami  tol  baflon  [opra  le  Jpalk, 

0 ià.Ech.0 là,  Fil.'pilpondìpreflo,  Ec.TreJìo, 
VÌI,  Leuati  Gracian ,  ch'io  parlar  soglio, 

0  là,  Ech,0  là,  Fil.  'Klpn  ti  vedo,Ech.  T  iyedo 
Fìl,  Se  tìinnyediyyieri^innanti,  Ech.lnnanti, 
FU,  Chifei  tuì  EcXhifei  tuìVilSon'io.EcSonio 
FÌl*  Sei  nel  bofco^E,nel  bofco.Fil>^mdte,E,  Jlmd 
Fil,  Seitu:Ta^ùrey  onero  Islinfa.  Ec,']>finfa.(te 
Fil.  Saìch*iomì fia yrijponditosìo,  Ech.Oflo, 
FU,  Mi  piace  thoflariayma  non  fon^hoHo , 

Ben  y  fi  amante  difimato ,  Ecc,Matto, 
Crac.  Ti  è  accognofià  per  Dky  lè  al  yer?  Ec,  ,Al  «ér. 
Cai,  ,A  mi  tambien  parete  chex  afiìi  Ech.sì, 
Fil,  Deh  yatt* impicca  per  la  gola,  Ech,Ola 
Crac,  Tas  Fittan  e  lajfim  di/à  mi. 

Col,  Cagliayps,  che  me  chiero  delirio. 

Crac,  Tas  y  te  dìgy  nem  dar  impa%,  Ech.Ta’ii 
Crac,  Dexid'vn  poch ,  chi  è  de  nu  dà  pi  mot, 

\  Col,  Mas  loco  yos  lo  fois  por  bida  mia , 

Fil,  Qual  di  tor.  due  fia  men  cerueìlo  ì  EcKeUo, 
i  fìl  Taci  tu  dunque.Grac.Fiàyparladi,  Ech.Di 
i  Fil.  Bramo  Jkper ,  chi  parla  meco,  Ech.Ecù, 
FU,  Diìrnm^ìnchemodo  potrei  render  lene 
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Il  grane  di  mia  yita  amarai  EcK^ra. 
vii  Ciònon.eonuierCàmeì  tormenti  Ech.Mentu 
vii  Bhpandiy  fè  tu  vuol  con  miglior  modlKc.Dl 
vii  Senf  ella  del  mio  duolo  affanno^  Ech.l^o. 
vii  Ha  volto  altroueijuoi  p enfierà  EchJeri 
vii  Hehì)  io  perciò  mandar' infino  al  cielo 

I  fojpiri 5  le  voci ,  e  i  Hridi  ì  Ech,^idl 
vii  E  fe  l'alma  nel  duol  s'implica  ì  Ech. Liceo, 
vii  Io  gli  vò  dar  del  najò  ,  e  non  liccare  ; 

'hlpn  mi  burlar  i  ma  dimmilvero.Ech.Vero, 
vii  .“^oi  fiamo  quitre  foreflieri  ^Amanti  y 
Bramo  fi  di  faperyfe  dir  tu  vuoi 

mercè  de  l'amar  hauremoì  Ech.^mo, 
Cd,  ^pno  ;  Vallarne  Dios ,  ch'yo  nonio  chiero , 
Tomaio  vospor  vos ,  fi  es  bueno,  Ech.Klo, 
Cd,  T  fino  es  bueno ,  chien  tornarlo  ha.  Ech.Ha. 
Cai  Todeis  reir  quanto  vos  plage.  Ech.Hage. 
cd,  che  harè  fi  no  ablais  d'otra  manera , 
lieTt^d  me  osruego  la  verdàyfinuncha 
Mis  etmores  ternau  fin  bueno  f  Ech,T{o. 
Cai  Defdichiado  de  mi  ,fie  viuer  tengo , 

Eaito  de  grada  de  mi  diqfk.  Ech.Tofit. 

Cd,  chien  yojarè  yfi  mas  che  à  mi  io  chero 
E  fla  cruely  che  meda  muerte,  Ech.Muerte, 
Cd,  Morir  no  puédo  >  y  puis  pudiendo  y  yo 
Morir  no  chiedo ,  vos  orcaos.  Echhrcaos, 
Cd,  Orcaos  vos  porà  vos  enhora  mala, 

.'h(o  chiero  masablar  conefie  Diablo, 

Crac,  Tarla  parla  Spagnol ,  la  t'ha  annaxà , 

Sae 
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Sat  eh  a  la  faccognofià  fi  /quara^ 

I  Don  GranT;^ ,  intendi  addefi  d  fiat  mie. 

Dexid  Madonna  y  an  cognoffiu  mi.  Ech.Mì. 
Crac.  La  vofira  Signor iaytnadonna  fi.  EchSi. 

Crac.Mò  rafònem  ynpoch  qui  trànày 
Lanfrofima  mia  donna,  eia  dejpofta 
A  darm  dola,  ò pur  foUag^ ì  Ech.La'S^ 

Grac.Donchahodaviuer  dejperadì  EchSperad 
Gracc.  Chi  Uà  a  fiperanga  yfa  la  dano^.  Ecc.Danra. 
Crac.  A  dang^  mi,  es  bai  tutta  via.  Echvià. 
Crac.  Cha  vaga  via ,  andarò  ,fladi  in  bon'hora , 
M'a  raccomand  auu,à  vau  in  Za.  Ech.A> 
Crac,A.Ech.A.Grac.Ho.Ech.Ho.Grac.He.Ech.He, 
Crac.  A  diè.Ech.A  diè. 

Crac.  A  fon  voflr.E.voflr.Grac.M*araccomàd  auu't 
Stè  fina  gouerneu,  e  fi  è  in  ceruel  > 
che  mi  per  voUrAmor ,  à  vuoi  cantar 
Al  me  concefi  quiàLimprouixaddes. 
che  dit  ti  yillan ,  per  compagnia 
jqe  dirat  ancha  ti  vna  cangpn  ^ 
yìl.  Ben  fai ,  eh* io  la  dirò ,  comincia  pure. 

I  Grac.Evu  Spagnol:,  à  ne  vklì  cantari 
:  Cd.  Io  cantarè  tambien  vn  yellianico . 

1  Crac.  Orjùx  ,flad  atte?it  ,  cha  comen^^ 

I  Amor  Amor,  iu  fidi  vn  mal  Campion, 

Ju  fidi  vnajfaffln ,  fidi  vn.  T  ir  an. 

E  tutt  ìli  fidi  trifl ,  e  nient  bon , 

Guai  à  coluyche  ve  cafcainlemon.- 
Sipa  pur  vdent*hom ,  ò  fia  poltron , 
yuà^e  dède  le  ma'g^  da  con. 

E  chi 


yt  T  r  0 
£  chi  s'intriga  con  al  fat  voflr. 

Se  puoi  dir  vn  babion  dal  fecul  noflr. 
vii'  Gradano  mìo  ,  tn  fei  gran  valent'homo 
Cefi  di  Maggio  cantano  in  Maremma 
Gli  Mfini,  quando  van  tutti  in  amor  e. 
Crac.M  ne  fa  tante  cofimi  jien  canT^n 
De  le  più  bel,  cha  s'vfa  almie  payes^ 
Dixid  mo  vu  dir  de  mìei.  • 

Chiero  yo  Jènor  deuos  de:^is  primero, 
Is^hino  ciego ,  ymalogrado 
Quan  perdido  me  voi 
Tarauos ,  che  m'haueis  dado 
Trixioniero  d  cruel'hado 
S'yo  me  chexo  yyfime  Hoi 
Tarauos  encarcelado , 

7  VQS  fois,  che  m'haueis  dado 
El  holpe ,  che  me  mattò . 
che  bare  trisie  dsnd  ^ 
si  no  chexarme  de  ti 
Mochiachiuelo  vellachicho , 
che  me  dìHes  por  amar 
SÌ  maluado  galardón 

hd  nel  mmdo  tal  pexar 
Como  mi  grane  pregon 
Traile  con  figo ,  yo  fi  lo  e  dlchio 
liartas  veT^s ,  y  no  chereis 
Tites  mirar  lo  que  ha^eis, 
che  bare  trisie  de  mi , 

Si  no  chexarme  deti^ 


Doit^ 
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jDoite  (d  Diablo  i  mas  rio  (hero  / 

De^yinir  a  tu  Deìdad, 

Tor  que  folslyfony^o  ,  .  ♦ 

r  teneis  miliberdad  ‘  “  , 

Captiuada  en  yoflras  manoi 
Sin  mirar  àdorida  ^oi  • 

'ìslj  chien  fuern,  ni  ibkn  fot 
En  viuir  yo  para  yos . 

Cbt  bare  triH^  de  mi 
si  no  cbexarme  de  ti, 
yil  Co  fi  cantari  gli  Mori  di  Granata  ^ 

E  gli  buffoni  del  paefe  nofiroy 
Di  modo  che  in  ynlocoyOuerneVcdtro 
Sei  figuro  (tbauer  cantando  ài  yitto» 

Col.  Canta  voftra  mercè  megior  fi  fiabe» 
yil,  C  ofie  diro  da  fiarui  fipiritare  II 

State  pur  quieti  y  e  flatemi  ad  audire. 
Quantici  fionoy  cbe  fanno  lo  Ducay 
Xo  Conte ,  (0  Signor y  e  lo  Marfhefè , 
che  non  han  da  mangiar  pertutfvnmefie, 
E  quanti  fono ,  che  fan  lo  Don  Diego 
\4  rilegga  inuerno  con  jpadae  capettay 
che  in  cafia  nonhan manco  -pna  jcopetta, 

.  E  quanti  fiordo ,  che  fanno  amore 

Benfldobbati  con  cdge ,  e  giupponi , 
che  fono  brutti  y  e  fanno  i  bei  gargioni, 
Qgn*vn  fi  gabba , perche  con  dinari 
Da  le  donne  s'afquifiano  i  fiauori , 
l<{on  per  inchini y  (ofipiri  y  &  odori, 

'Però 
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Terò  fiat ei  Jè  non  troman  quattrini , 

Faremo  ìnuan  V amor  con  noHre  donne  , 
E  forfè morirem  frale sCoionne. 
fior  che  dite  fiatei ,  piace  quefla , 

J^n  -pi  tocchilo  le licere  del  core , 

Tqon  dico  il  yero ,  oltra  eh* io  canto  bene. 
Vanite  meco ,  cVip  yò  dirne  yn*aitrau. 

ATTO  CLVINTO. 

5  C  £  V  F^l  M  U. 

Filemone ,  Montano ,  Danteo ,  Mlanio . 


n. 


Or  eh* è  giunto  à  FOccafo  il  chiù-* 
ro  Sole  i 

che  deue  ferenar  mia  fofea  yitay 
Et  ch*io  dourei  pien  d*amorofa 
gioia- 

star  afiett  andò  il  fin  di  ogni  mio  male; 
Freddo  timor  d*ofcura  nebbia  il  core 
Mi  copre  yohi  laffoyC  la  fperan^yceide  ; 
Tal  eh* io  di  doglia  in  deglia  yò  cadendo 
In  yn  profondo  3  è  tenebrofo  abijjò , 

'ìsfèal  mio  languir* altro  rimedio  io  trono , 
che* l  non  fperar  d*hauer  giamai  falute  ; 
che  fe  le  luci  mie  bagnate ,  e  mefìe , 

In  cui  chiaro  fi  fcoìrge  ogni  mio  affanno;  ' 


I 
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Seìl  volto  impreffo  di  mortai  colore  ^ 

E  tanti  miei  pietofi ,  e  caldi  preghi 
7{on  hebber  forga  di  fcaldarli  ilpettOy 
Qual  mono  Dio  rifanarà  il  mio  male  i  • 
Ben  io  douria  racconfolarmi  in  parte 
Con  la  rifpona^c*ho  nel  Tempio  hauuta; 
Ma  L* ardente  defio,  che  midìHrugge  > 

Fa ,  ch'io  non  creda  mai ,  da  pietà  rofo 
feeder  quel  cor,  eh' in  feogn^afprega  chiude, 
Mon.  ision  regna  in  me  minor  doglia ,  e  timore 
Di  quel  che  regna  in  te  ;  ma  perche  poc», 
Vuote  tardar* à  difeoprirfi  ilvero , 
Sopportiamo  con  pace  ilbreue  /pacio 
che  n'è  dato  per  fin  de*noHri  mali, 

Dan,  7<[on  fi  qual  caufa,  ò  Filemon,  t'induce 
voler' ejfir  contra  te  crudele, 

E  femprecol  timor,  crefierU  doglia. 

Suole  ciafeun  ne  fioi  piu  grani  affanni 
Cer carrimedio  ,òalmen  dolce  conforto, 

E  tu,hor  ebe  diurno  aiuto  attendi, 

E  dei  Jperar'il  fin  d' ogni  tua  angofeiay 
S ei  nemico  a  te  Hejfo ,  e  odtj  la  vita. 

Deh  fa  che  caro  atemedefmo  sij. 

Fi!,  Già  fu ,  ch'io  m'hebbi  caro ,  e  sì  gelofo 
Di  me  flejfo  ri  andai ,  che  di  fortuna 
1  pià  lieui perigli,  ancor  temei, 
che  ne  la  gratia  fica  filo  bramai 
Finir  feruendo  à  lei ,  miavita  fralc^, 

Hor  come  quel  che  nulla  teme, ò paste , 

E  di  che  ttmer  può  chi  morir  vuole  i 

H  Fà 
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Vò  ficur  cantra  il  duol^  cantra  gli  affanni; 
che  nel  pròfanda  di  miferia  poflo , 

Islon  ha  da  dubitar  peggiar  fortuna^. 

^lan.  Qlhel  che  fi  brama  y  mai  veder  canchiujò 
si  crede  y  e  però  Jènipre  reo  timore 
Ingombra  il  cor  quanto  pià  fpeme  il  tocca  ; 
S'è  tramontato  il  Sol  y  non  però  èoorfo 
Tanto  tempo  dipoi  y*  che  difperata 
Sia  la  jperanga ,  &  il  diuin  configlio. 

TìL  ^mor  y  che  d altrui  duol  fi  nutre ,  e  pafce , 

E  le  lacrime  altrui  per  cibò  prende , 

Ter  fuo  maggior  piacer  pace  promi fè 
.Al  nofiro  duol,  acciò  quanto  piu  in  alto 
Tfe  leuaua  la  fpemey  &  il  defio , 
f  offe  maggior  de  la  caduta  il  danno. 

Mifery  ch'io  Jò  per  lacrimojà  proua  y 
che  non  fi  dee  fidar  y  chi  lieto  fiiede 
^  la  felicità ,  ch'arrider  deggia 
Sempre  in  vn  fiato  àie  fue  voglie  il  Cielo. 
Fortuna  di  quel  ben ,  che  ne  concede 
Tofio  inuida  diuiene ,  e  lo  ritoglie , 

Ft  a  maggior  desi// oppone  ogn'horay 
Ter  dar  del  fuo  poter  più  chiaro  fegno. 

Fila  non  men  y  che'l  folgore  di  Gioue; 
che  le  maggior  altegg^ ,  ogn'hor  per  cote. 
Fere  più  l'huom ,  quanto  più  in  alto  il  troua; 
Onde  conuiencych'à  mio  danno  impari 
Flfcr  qua  già  colui  vie  più  felice , 
eh' a  queHa  iniqua  ^  e  reamen  viue  amico; 
Terche  fe  de  firn  ben  nulla  pojfedcy 

T^mer 
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Temer  non  può  la  fua  rapace  mano, 
^lan.,A  qualunque  alma  y  che  fua  ardente  Jlella, 
Lafciando  oue  ferena ,  e  chiara  Via 
S'auolge  intorno  al  Cielo  in  quefta  valle 
Bifcende  ad  informar  terreno  manto , 
^nchor  ciò  eterna  del  caduco  slatoi 
Coniiien  prouar  di  forte  varia  i  cafu 
Dan,  chi  potrà  mai  narrar  per  quanti  caft 
Girato  èl’huo?/i,  non  mai  sì  prefto  fella  y 
Se  non  cade  y  cader  parue  tra  viuy 
come  Juol  traboccar  Chumano  flato , 

Islon  comici  per  fortuna  alcuna  vaile 
Mutò  per  borea  mai  sì  preflo  il  manto , 
Mon,  Cangia  l'acqua  y  la  terra  y  e  l'aria  manto  y 
Quanf  è fitto  la  Lunayin  varij  cafi 
Spejfo  cade.y  e  rifirge  :  ecco  ogni  valle 
Hehbe  il  giaccio  ;  hor  di  fior  benigna  Hella 
iAdorna  y  è  per  cangiar  e  forma ,  e  flato , 
Eterno  è  il  mondo  ,  e  mai  nonmutaviau, 
yAlan,-.  Ma  s'ancora  quei  raiy  chenoHra  via 

peggonoy  &  hanno  eterno  e  forma ,  e  manto  y 
Mentre  girano  il  del ,  nouello  flato 
Vanno  acquietando ,  à  che  i  diuerft  cafi 
Qui  giu  piangemo  ^  ò  mia  lucente  Hella , 

Eia  mai  ch’io  torni  à  te  da  quefla  vallei 
Dan,  Come  giouane  Ceruo  in  chìufa  vaile 

D’a.fpri  monti  y  che  adato  hor  fi  filovia , 
Hor  al  baffo  y  co  fi  y  mentre  ogni  fi  ella 
Mdorna  il  del  y  mentre  l'qfcuro  manto 
Difgombra  il  chiaro  Sol  y per  molti  cafi 
H  3  *  Vhuo-- 
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Vhuomo  incerto  fin  uà  di  Hato  inflato. 
Mon.  SoL  fcUce  è  colui ,  che  de  lo  flato 
Contento  in  che  fi  troua^  ofiura  valle 
J^n  fpreT^ ,  oue  già  nacque ,  e  nuoui  caft 
l<lpn  prona  di  fortuna ,  e  giamai  via 
ISlpn  cangia ,  e  fimpre  nel  medefino  manto 
Blende  nano  il  furor  di  fera  Hella^ 

Fi/.  V oglia  DÌO ,  ch'empia  fieUa  hoggi  tra  via 
Tipn  faccia  altrui  cangiar  Hato ,  nè  manto  ^ 
Con  flrani  cafiinquefla  cieca  valle. 


S  C  S  E  C  OV^D  ,A. 

Jfinenia^  Seluaggia^  ^Armia^Doriday  Dan-' 
teo  y  Montano ,  Eilemone ,  &  sAlanio . 


Sei 

Jjm, 


Sei, 


Ifim, 


Ompagne  del  mio  duol  :  Ecco 
fiam  giunte 

Ul  [acro  Tempioyoue  ci fupro^ 
meffo 

Felice  fin  denoflri  amari  pianti, 

0  corti  è  duro  l*afpettar  amando, 

Fojfe  qui  almeno  il  mio  crudel  Montano , 

Ondi  io  p  oteffi  rimirando  fiffo 

'F(e  gli  ochhi  fuoiy  nutrir  queH'alma  afflitta. 

Eccolo  infieme  con  Alaniormoy 

Egli  altri  fuoi  compagni ,  ohimey  dolenti, 

lo  già  lo  veggo  y  e  tutta  agghiaccio ,  e  fudo  $ 

E  tèmo  y  e  jpero ,  e  pur  effir patria , 

CV 
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eh* egli  ftfoffè  di  voler  cangiato. 

10  vò  tentar  di  nuouo  mia  fortméU, 

4rm>  Sano  configlio  è  far  quanto  fi  puote  , 

Ter  n  on  hauér  di  fe  Ììejfo  a  doler  ft . 
jfin.  Qmndo  fia  mai  quel  benedetto  giorno. 
Montano  >  anima  mìa ,  cheH  mio  tormento 
Dal  tuo  cor  rompa  il  gel ,  eh' intorno  il  cinge. 
Mon,  .Allhor,  eh' in  chaos  tornin  gli  elementi • 
jjm.  E  pojfibil  Montan ,  che  sì  ti  piaccia 

11  mio  martir ,  ch*à  giuja  d'ajpe  crudo , 

Ter far  ftmpre  empio^ambe  l' orecchie  chiudi 
.A  le  mìe  voci ,  e  il  mìo  morir  affretti  ; 

Se  tu  crudeli  come  dimoflri ,  à  Copre 
veder* il  fin  de  lamia  vita  brami, 

A  che  cerchi  fuggir  >  à  che  pià  tardi  ? 

V Untene  a  me ,  che  te  bramofa  attendo  , 

£  con  tua  propria  mano  aprimi  il  petto  , 

E  tranne  il  core ,  in  cui  vedraffì  impreffb 
Ter  man  d* amor* e  la  tua  effigie ,  e  il  nome.  - 
Tu  de  lamorte  mìa  ferai  contento,  - 
Tt  io  per  opra  tua  Cangofeia ,  e  il  duolo' 

Haurò  fornito ,  e  quella  man ,  da  cui 
venir  vedrommi  vn  sì  bramato  dono  , 
Bafeiarò  prima  mille  volte ,  e  mille , 

£  chiameroUa  in  vnpietofa ,  e  giuHa , 
che  giuflo  è  ben ,  che  per  tua  man  finifed 
il  grane  duol ,  che  da  te  origin'hebbe, 

Ecco,  che  vinta ,  io  mi  ti  getto  a  i piedi  , 

£  humil  ti  porgo  ambe  le  mani ,  e  il  collo  , 
Acciò àtuavogliam'incateni,  eleghi. 

H  I  Th 
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Tu  non  nJpondiyC  altroue  volgi  gli  occhi. 
Miferay  e  che  reo  fin  d!ogni  mio  ^anno 
£  quefto ,  che  nel  Tempio  .Amor  promife^ 
^Anm.  Montano  :  Habbi  pietà  di  chi  arde  e  more , 
Tietd  di  quefiuy  che  già  tanto  amatìiy 
Et  ch'era  il  core  tuo ,  la  vitale  Calmai 
'ÌApn  ti  mostrar  più  d'vna  T igre  crudo  y 
Dagli  conforto  almen  con  due  parole  y 
E  in  te  medefino  colpenfierrinoua 
Le  paffute  dolceis^ge ,  e  à  lei  ritorna  y 
'  Come  già  fofiiypien  d'or  dente  fete 
dì  bafiiar  la  fua  bella  >  e  dolce  bocca  i 
0  quanto  è  dolce  ilmorir  in  fe  fieffby 
Ter  viuer  in  altrui  ;  ò  quanto  è  caro 
L'effèr'da  l'altrui  voglie  gouer nato. 

0  come  piace  ad  ogni  fido  amante 
Effèr  dinan'^  al  fiuo  foco  di  neuCy 
£  tutto  iti  fiamma  andar,  fendo  in  difpartè. 
Sei.  Voi  che  tu  in  vano  le  parole  fpargi  y 
lo  feguendo  de  miferi  la  traccia 
De  l'altrui  mal  pietofa ,  e  del  mio  danno 
Dolente y  voglio  ancor  mia  firania  fòrte 
Tentar,  pofcia  che'l  del  per  doppia  doglia 
Mi  fpinge  innanti  il  mio  Vafior  crudele, 
^lanio  hoggi  finifce  il  fettimo  anno  , 
che  mi  lafciafli  ;  ond'ho  imparato  à  prona 
Come  fi  teme  yfpera ,  arde ,  &  agghiaccia , 
Mrroffà,e  imbiacaye  come  à  un'hora,è  à  unpu 
Si.gioifcè  y  fofpira ,  e  come  fpeffb  (to 

F^a  pena  crefce ,  quafi  à  l'aura  face  : 

Onde 
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Onde  di  doppio  iranno  il  cor  contrijìa  ; 

Ma  non  in  tegiamai  fcorfi  pietade; 

E  pur  fei  quel  che  allhor ,  che  per  me  ardeui 
Giur fluì  di  fent  irne  le  mie  braccia 
Tra  infiniti  piacer  Jòmmo  diletto  ; 

Et  io  fono  colei ,  eh* ardita ,  e  pronta 
Ti  procacciaua  ogni  amorofa  gioia  ; 
che  tu  fili  ben  ch'amar  mi  fac  ea ardita; 
Onde  la  notte  y  ^al  mio  padre  gelofo , 

Ter  compiacerti y e  agli  altri mei  congionti 
Io  m'inuolauay  nèt'è  afeofo  ià  quanti 
Mani feHi  perigli  io  mi  fon  pófia. 

Sol  per  gradirla  le  tue  accefe  yoglie  ; 

Ben  ch’io  fentiua ,  &  non  tlqfcondo  il  yeró  y 
Di  t ai  piacer  y  e  di  sì  dolci  furti 
Dite  non  men  piacer y  non  men  dolceg^  t 
Onde  lieta  yiuea  d*èfferti  amante  ; 

Ma  come  cera  fi  dilegua  al  fuoco  y 
0  l’ombra  Jpar  yfe  il  lume ,  ond’hebbeyitd^ 
Spinto  riman ,  cofi  1* alme  mie  gioie  - 
T^e  fuggir ono  yahi  laJJàyond*in  affannò 
Men  yò  piangendo  in  queflaparteyein  quella» 
Terò  ritorna  a  mìei  defir  conforme  y 
E  àie  tenebre  mie  ritorna  il  giorno  ; 

Toma  amato  mio  ben  yt orna  à  colei 
che  qual  nume  t* adora  y  e  da  te  lunge 
viuer  non  può ,  come  non  può  alma 
Eragil  yelo  mortai  rimaner  yiuo  : 

Deh  torna  à  me  y  qual  pria  ;  dolce  y  e  gentile  , 
£  pien  di  carità  yd* amor  y  di  fede  y 

H  4  Io 
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Jote  ne  prego ,  ò  riardo  mìo  crudele 
Ter  quefli  amare  lacrime ,  ch'io  yerjb , 

E  per  la  gioia  che  fentifli  meco  y 
^llhor  che  foflipredator  de  l'alma 
Mia  pudicitia ,  e  del  mio  ardente  amore  ; 
Tornale  di  nuouo  in  te  raccendi  il  fuoco 
dà  in  tutto  /pento ,  e  Jòl  tuoi  lieti  (guardi 
Siano  del  mio  feruir  larga  mercede , 
che  anchor  che  ifguardiyle  accogliere  ^e  ilrifo 
Mi  fiano  al  cor ,  che  per  te  triflo  langue  , 
Dardiy  fociliyjlrdycateney  e  foco; 

Ond' altro  che  fojpirnuUamiauanra  ; 

Tur  ch'io  ti  yegga,  e  tu  con  gli  occhi  tuoi 
Lume  concedi  à  mie  torbide  luci , 

Mi firà  caro ogn’hor  crefcerhumore 
Con  l'onde  delmio pianto ,  à  i  fontina  i laghi, 
^  i  rapidi  torrenti ,  à  i  fiumi,  e  al  maré; 

Ma  che  dich'io  ì  à  che  mifera  indarno 
J^efle  yoci  dolenti  à  Caria  Jpargo  ì 
^  che  /per or  yjh  fia  la  Jpeme  vana  ì 
^  che  attenderìndarno  alcuna  gioia. 

Se  chi  m  potria  dar  gioia ,  e  fidute 
Di  yedermi,  e  d'ydir fi  fdegna ,  e  altroue 
Si  yolgeyC  rende  eterno  il  mio  martire  ì 
Dor.  Già  fofli  lieta,  hor'in  affanno riui  ; 

Terò  che'l  tempo  yà  cangiando  Ciato 
^  noi  mortali ;ond'€jfer  può,  chetofto 
KÀClegratorniyeiltuo  martir  finifca; 
r  che  fe  doppo  gran  ben ,  maC infinito 
Ci  fegue  ogn'hor:  onde  fi  muor,  e  langue,  - 

£  quel 
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E  quel  che  lieto  à  i* apparir  del  Sole 
7{e  fu  5  triflo  àiuiené  y  allhor  eh" ei fianco , 
Occidente  là  fua  luce  inchina  ; 

■  Segue  anco  vn  gran  piacer  doppogran  doglia, 
Evn  chiaro  dì  dietro  yna  notte  ofeura, 

^  ftreno  adduce  ; 

Cofi  fi  fgombr a,  e  vefie  arbor  di  foglia, 
'Slè  può  fempre  durar  male  infinito  ; 

Terò  da  Podio  altrui ,  e  dal  tuo  affanno^ 
^Itro  afpettarnonpuoiyuè  Jperardei 
Se  non  amor,  pietà ,  ripojò ,  epacc^. 

^rm.  Jion  può  meno  venir  diuin  configlio  , 

Tcrò  /offrite  ogni  martirinpace , 
che/  fin  vedrete  àvofiri  acerbi  mali; 

E  quella  crudeltà ,  Chora  vi  s*vja 
E  permeffa  dal  Cielo ,  acciò  che  tanto 
'Maggior  vi  paia  il  ben  bramato ,  quanto 
Con  maggior  pena  à  quel  farete  giunte  ; 
che  non  conofee  il  ben ,  e  non  lo  ftima 
chi  prouato  non  ha  gli  affanni  prima, 

Dan,  Compagni y  il  Sol  tramonta  y  e  al  tramontare 
Diurna  voce  ogni  ben  ci  promife  ; 

Isloi  fiamoquiyvi  fono  anco  le  T/infe, 
che  tanto  amiamo;  e  però  anoiconuiene 
Cercar  piangendo  y  renderle  pietofe 
De  nofiri  afjanniy  e  dimofirarli,  come 
K^el  cieco  abbiffo  non  vi  è  pena  alcuna 
Tra  Panime  dannate,  che  da  noi 
'S[pn  fia  fentitain  difufatomodo  : 

Che  fi  manchiamo  noi  a  noi  medefini; 

Dritto 
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Dritto  firà ,  che  non  ci  aiuti  altrui, 

Mon,  Fia  buon  tentar* ogni  pojjihil  modo  , 

Ter  addolcir* vn  cor  feiuaggio ,  &  afprOé 
^lan*  Comincia  Filemon  ^  che  prego  il  cielo  y 
che  tanta  for^aà  tue  parole  ^more 
Conceda  y  che  a  tuoi  piè  vinta  fin  cada 
,Armia ,  e  tutta  in  tuo  poter  rimanga, 

FìL  Voi  ch'ogni  mio  martir  date  ne  viene , 
Come  raggio  ne  vien  da  la  fua  flella; 

F  poi  eh* il  mio  languir  nutrìfie  y  e  pafice 
Tua  crudeltà , piacciati d* vdir , come 
Già  nel  profondo  tra  le  dannate  alme , 

Vena  noni y che *l  mio  cor  non  tormenti, 
'ISluouo  dinanT^  à  te  Tantalo  io  fono 
Tra  diuìn  cibiy  &  acque  frefeheye  chiare, 
che* l  fonte  tuo  d* ogni  beltà  ripieno 
Mi  fparge  intorno  à  far  mio  mal  più  graue  * 
■  E  fi  al  digiuno  y  e  fi  à  la  fi  te  ardente 
sbramare  yauido  corro  à  sì  dolci  efche. 
Quelle  fuggon  da  me  rapidamente  y 
Tornan  pofiia  veloci,  e  invnmomentò 
Tarton  di  nuouo,  s*io  lebraccie  Hendo; 
Cofìcon  grane  duol  feguo  chifugge, 

Cofi  manca  la  fpeme ,  e  crefee  il  danno 
Sa  le  il  defio ,  &  il  poter  vien  meno , 

ISle  per  piu  non  poter,  manca  la  voglia, 

E  Calma  in  tal  martir*ardey&  agghiaccia, 
Dan.  tAnìme  fconfolate, afflitte,  &egre, 
che  nel  profondo  ofiuró  divlutone 
Seteà  ìnartir  perpetuo  condennate  ^ 

Trendete, 
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Prendete  y  s'ejjèr  puote ,  alcun  conforto 
Dal  mal  y  eh*  à  noi  l* alma  per  cote  y  e  fiedeì 
Voi  nel  pegno  di  Dite  yn  fol  tormento  y 
Ter  caligo  di  molti  error  y  prouat  e  ; 

‘Jslpi  nel  mondo  yper  premio.,  ohimè ,  di  fede. 
Mille  pene  patiamo  ,  mille  affanni , 

Mille  mar  tir  y  mille  dolori  y  e  fempre 
Tfuòuo  tormentOya  reo  laguiryS  aggiunge  i 

Tal  che  tutte  le  pene, che  tra  yoi 
si  diuìdon  ne]i  bafii,  e  ciechi  ahijfty 
Sono  ridotte  in  noi  Taflor  dolenti,. 

Jó  qmlSiftfo  affaticato,  e  lajfoy 
.Càrico  di  dolor  d* affanno ,  eterna, 

Tefo  à altro  vie  più  noiofo ,  e  grane 
^  gran  giornate ,  a  fomrnalteq^a  arriuo: 
che  tu  Dorida  mìa ,  pietà  moflrando 
Del  mio  dolor ,  mi  ageuoli  il  camino  : 

Ma  quando  poi  mi  vedi  giunto  al  loco , 

Doue  lieto  potrei paffir  miavita, 

Bifdegno  armata ,  e  di  pietà  rubeìla , 

Mifero  m*  abbandoni  ;  ondi  io  ricaggio 
Con  più  trifta  fortuna,  al  duol primiero  t 
£  s  io  torno  appoggiar ,  tu  anchor  ritorni 
M  Cantico  coflume,& empia, e  pia 
Fai  cìfio  Speri  ad  vn  tempo ,  e  eh*  io  differì , 
Giungi  ffroné^aldefio,  gli  ffeig^il  freno, 
irendialfin  fallito  il  mio  p enfierò. 

Et  eterno  il  martir  :  onde  in  van  cèreo 
Quiete  trouar  à  Canìorofa  doglia  ; 

Che  feuT^  pofa  è  ilprecipitio,  mio . 
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^lan.QueB'dmafconfolatayd  fiume  ofcurù 
Di  lacrime  y  che  ver  fa  il  cor  trafitto  y 
'ì^tte y  e  giorno  fin  va  nelduol,  compagna 
De  le  figlie  di  Belo ,  empie  homicide , 

Islè  mai  tanf  onde  porta  àgli  occhi  miei  y 
Occhi  non  già ,  ma  fonti  di  gran  pianto , 
Chebafli  d  duolyche  miangeyemiconfima» 
•  ^hi  conforme  languir ,  diuerfa  forte , 

Quelle  adogn'hor  confvrne  pertugiate  y 
V  erfan  dolenti  fopra  il  lito  l* acque , 

£  conofiono  eterno  il  lor martire; 

£  quefl’ anima  flancay  eh' ogn*hor  vede  y 
‘7\(el  trappaffar  che  fadd  core  à  gli  occhi  y 
Confumar  da  le  fiamme  iltri^ìohumore  y 
che  afflitta  porta  ogni  fperanxa ,  perde 
DiripofitTydi  far  tregua  col  duolo; 
Ond'ionuouo  liquor' indarno  cerco  y 
Che'l  caldo  y  ohimè  y  dal' or  fi  petto  toglìay 
0  fpengay  ò  tempra  almen  l'ardente  fletei, 
Mon,  Quafi  nuouo  ifion  di  fer pi  cinto  y 
^  la  volubil  rota  io  giro ,  ahi  lajfo , 

DinanTÌ  àte  y  d' ogni  pietà  lontana  y 
£  in  firpiinviflayaurateyecrefpe  chiome 
Sembrati  y  onde  conuien ,  eh' à  l'ajpra  ruota 
De  tuoi mobil  defir ,  mai  fimpre  giri , 

£  tu  più  cruda  affai  del  crudo  augeUo^y 
eh' à  l'infeliceTitio  rode  il  core , 

Mi  flratij  ogn'hor ,  e  lietay  ahi  loffi  godi , 
che  in  vn  dolor  mortd  y  gioia  infinita 
immortale  mirendayorìde  ben  puoi 

Tarcé 
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Torca  crudel,  del  corfo  altrui  fatale  y 
Ch*an^  il  tempo  al  fuo  fine  ir  l' alme  sfor'^^ 
sbramar  del  [angue  mio  tua  fame  ingorda; 
Valma  quoThor  sia  per  leuarfi  d  yolo , 
Spinta  d'acerbo  duol,tal  piacer  finte  y 
Che*l  perduto  vigore  al  cor  ritorna  ; 

Ondi  io  torno  al  martir ,  torneai  gioire. 
Torno  al  morir  ,&  àia  vita  torno , 
che  l'vn  contrario  ài  altro  è  medicina, 

£  quel  fptffo  mi  gioua ,  che  m'offende  ; 
Coftflandotra  duCyrinafioy  e  moro. 

Sei.  Tu  faiy  Montan ,  eh' à  queflo  mondo ,  cofa 
'K^on  veggio  y  che  di  te  più  mi  difpiaccia; 
Vero  prendi  configlÌG  di  lafiiarmiy 
E  da  te  fiaccia  fuori  ogni  fperanga  ; 

Ter  che  fola  d^Alanio  effer  vogl'io , 

E  Tei  non  mi  vorrà  y  mi  torrà  morte. 

Jjm.  Deh  volgi  h ormai  Montan ,  l'anima ,  e  il  core 
.A  più  lodata  imprefa ,  e  non  figuire 
chi  t'odia  y  e  ftfgge ,  per  fuggir  dipoi  , 

Da  chi  ti  figue ,  firue ,  adora ,  e  brama, 
che  mi  rijp  ondi  ^  vuoi  tu  forfi  aitanni, 

0  pur  che  di  mia  man  morte  m  i  dia  ^ 

Mon.  lo  vò  prima  morir ,  che  cangiar  voglia. 

Alan.  E  tu  ifinenia  crudel ,  che  del  mio  pianto 
Fai  cibo  al  cor ,  non  ti  par  tempo  hormai 
Di  raddolcir  del  viuer  mio  l' amaro  y 
E  Iqfciar  chi  ti  fpregg:a ,  e  tiene  à  vile  ? 
ìfin.  Trima  m  vedrai  morta ,  che  mutata. 

Dan.  Derida  y  che  d'Amor  libera  y  e  fciolta 

Ten 
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Tsn  vai ,  e  il  fior  di  tua  beltà  celefie 
C onfimÉ  in  vcuai  Qual  ria  cagion  t’ induce 
^procurar  la  morte  di  colui , 
che  vokntier  de  la  fua  vita^  gli  anni 
T i  donerebbe ,  acciò  piu  lungamente 
yiueHiin  amor  ola,  e  dolce  vita  f 
X)or,  Il  non  voler  di  liìjertà  priuarmiy 

Ter  [offrir  poi  mille  tormenti,  e  pene , 

JE  chieder  la  mia  vita  ad  altri  in  dono , 

C ontraria  in  tutto  a  i  tuoi  defir  mi  rende* 
Dan,  ,Ahi  che  due  vite  in  vn  fol  tempo  haureX^ 
che  quefla  ch'io  poffedo,  e  tu  difdegni , 

T  ua  diuerrebbe;  onde  godendo  in  pace  y 
V  iurefti  lieta,  e  ripofata  vitru-, 

Dor,  Meglio  èmorir, ch'altrui  viusr Jòggetta* 
fil*  l^lpnperch'al  mio  dolor  rimedio  (peri  ; 

Ma  perche  ragionandoli  duol  fiverfa. 

Dirò  anchor  quefio ,  epo  fcla  darò  fine 
,A  quel  che  nelpenfier  mi  detta  taluna. 
*Armìa:  faper  tu  dei ,  eh  e  la  mia  vita 
Jtle  la  tua  viue,  e  ch'io  fenga  te,  Iqfjò , 

Mitro  non  pojfo  hauer  eh' affanno,  e  morte  ; 
Terò  fon  qui  per  impor  tofìo  fine 
M  la  vita,  e  al  martì r;  korje  tu  brami 
Vedermimorto;  fanon  ti  fiagraue 
Scoprir  la  voglia  tua,  perche  in  breue  bora 
Col  (angue  mio  ferà  tua  fet e  eflinta, 

Mrm.  SÌ  come  in  libertà  contenta  io  vino, 
Coftlafcio,  à  ciafeun  far  quanto  ei  vuole. 

Di  femsdefino^nèmai  fento  affanno* 

Bor 
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jF/7.  Jior  già  cono fco  àmamfèfta  prouay 

Fatto  ne  proprij  danni  accorto ,  e  faggio , 
che  come  ratto  fi  dilegua  fiamma , 

.  Cui  lefca  manchi,  ò  nebbia  al  yento  fpare ,  • 

Tal  diletto  d'^mor fen  figge,  epajfa , 

£  ch'i  màrtiri ,  e  gli  angofcioft  ajjanni 
Son  fermi ,  e  duri  fcogli  in  meg^  l'onde , 
Che  fe  benfondal  fiilfoìnmor  percojfi,  - 
7<lon  perciò  perdon  l*afpra  fua  duregg^a  ; 
^ngi  frangendo  Fonde,  eh' à  tutte  bore 
VynaF  altra  feguendo ,  il  piè  gli  bagna. 

Le  fan  gemendo  ritornar  indietro , 

C 0 fi  de  noflri  pianti  Fonde  (mare 
JLonpofiono  amoUiril  duro  /malto  , 
che  cinge  il  cor  di  queH' ingrate  l^nfe,  • 

si  ch’è  vano  fperar rimedio  al  male, 
che  dee  condu'rmi  amaramente  àmorte, 
Mon.Tornan  rotte  gemendo  Fonde  indietro, 
Tercojfo  che  han  ne  gli  afpri ,  e  duri  fcogli , 
Ma  tante  y  ohe  tornano  à  Fyfato 
Coflume  lor,  ch'ai  fin  rimane  il  fi fo 
Da  liquido  liquor  fpeggato ,  erofo , 

Toca  ftillad’humQr ,  ch'ognhor  percotà. 
Confuma  al  fin  ogni  più  duro  marmo  , 

F poch'efca,  gran  fuoco  fpejfo  accende  ;  , 
Terò  che'i  pianto  ogni  rigida  yoglia 
Suole  addolcir  col  tempo ,  quando  èi  yiene 
D'accefocor  di  y era  fpems  armato, 

Filemon ,  ama  ,  ferui ,  (p era ,  e  taci , 

Ché'l  buonyokr ,  giàper  continua  prona, 

-  '  Con-^ 
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Confumar  yidl  marmi ,  e  pietre  falde, 

E  tu  vedrai  anchor ,  che'l  triflo  pianto 
Giunger  dal  cor  di  feritate  armato , 

J\pfa  di  fuori  ogni  duregg^  hauendo. 

FU.  Miferi  noi,  s*amor  per  fuo  diletto 
Jnfieme  con  la  madre,  con  noi  fcher';^, 

E  fi  i mmi  celefli  habhiamo  contra  > 

E  gli  huomìniy  egli  Dei  di  noi  fin  ride. 
Da  chi  poffiam  fperar  ftlute  in  terra  ^ 

Eia  dunque  buono ,  ch*vn  fol  colpo  vccida 
Mille ,  e  più  morti ,  che  viuendo  ognhora 
Sentir  conuienfi ,  e  cofi  il  duol  finiferu. 
Dan.  Molto  meglio  è  morir ,  ch'ognhor  languire 
Di  fortuna  ,  e  d'amor  viuendo  à  gioco^ 
^lan.  Andiamo  dunque.  A  Dio  ÌS^infe  crudeli, 
SeL  E  che  vogliam  noi  far  ^  andiamli  dietro , 

S  C  E  A  r  E  A. 

Magagli  quattro  Tafloriy& le  quattro  iqinfe, 

Ermateui  ò  VaHor ,  l^nfe  tor-* 
natCy 

Che'l  Dìuin  detto  mai  mancar 
non  fuolc^. 

lo  de  la  mia  sì  tenebro  fa  gròtta , 

A  voi  ne  vengo  ycin  breue  (patio  dthora 
Tarò  fi  che  ciafcun  firà  contento 
De  l' amor  fuo ,  eviurà  lieto  in  pace  ; 

Voi  fiate  quieti,  e  taciti  ad  ognhora , 
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*2^'  parlate  ad  alcun ,  ma  volentieri 
fate  quanto  dame  vi  feràimpoHo; 
QueH'acquay  che  temprar  può  ogni  gran  fite^ 
GuHì  ciafcun  di  voi;  perche  la  fiamma 
che  V  arde  il  cor, fi  renderà  minore  ; 

£  voi  Dorida ,  e  ^rmia ,  che  dileggiando 
Lapotenga  d"  .Amor  ,fciolte  n'andate 
Da  i  lacci  fuoi  ;  hor  che  fia  giunto  il  tempo  , 
che  dolcemente  l'alta  beltà  voflra 
Godiate  in  pace,  altrui  vita  donando: 

'iqon  {degnate  guHar'il  {acro  humore , 

Ter  che  cofi  comanda ,  e  cofi  vuole 
jl  pìcchi  Dio ,  che  de  gli  Amanti  ha  cura. 
Hor  che  ciafcun  fonnacchiofo  fen  cade. 

Mercè  delavirtute  alta,  e  infinita 
Diqueflo  chiaro,  e  frigido  liquore ^ 

Vo  ritornar  àia  miaofcuracaua 
Sol  per  pigliar  il  conficrato  libro , 
il  qual  aprendo ,  ogni  fp irto  infernale 
Conuien ,  che  già  da  le  Tartaree  riue 
Si  parta ,  e  venghi  à  me, per  far  mia  voglia. 

s  e  E  Q^y  A  A. 

y  Ulano,  Gradano,  Calahaga  flando  in  ter¬ 
ra  addormentati  li  T afiori ,  &  jqmfe. 

Ono  morti,  òpur  dormono  co- 
ftoroì 

Son  pur  vluì  ,  refpirano ,  ò  che 
od  ore 


I  Tu^ga 


^  T  T  0 
di  vino ,  ceno  imhriaehi  fono. 

Crac.  Sauid  cìye  queHe  ften  quella  gitton 

J>e  quelle  i^infy  che  n'ha  fat  far  quei  '^oghì 
CaL  .A  fi  espor  vida  mia ,  chiero  matarle .. 
vii,  T  ofcia  eh  e  quejle  fon ,  fratei ,  le  ISIinf  ? , 
chetante  volte  ci  han  fattala  burla  y 
Facci  am  di  mille  ofjefe  vna  vendetta. 

Crac,  Vulm  filtargh  addefi  ,addefi ,  addofìy 
E  fargh  quel  chene  gha  fiè  Jò  fitr^ 

Tamen  nò  j  tamen  fi ,  mò  pian  vn  poch , 

Sa  ghe  faltem  addofì ,  elle  del  cert 
Se  fuegiaran,  e  queiTaflor  chi  cn  là 
J^le  rompiran  conibaflonlateHa^. 

Cai,  Megior  fera  corcarle  la  cabcT^. 
vii*  Jo  vi  concludo  5  che  due  bejlie  fete , 

E  non  hauete  vn^ oncia  di  ceruello . 
Voglioypoi  ch'elle  dormono  sì  fortey 
Mercè  del  troppo  vin^  c  hanno  beuuto , 
che  le  fpogliamo  tutte  quante  ignudo  y 
E  che  fuggimo  via  con  le  fue  veHi  ; 

In  ogni  modo  noi  fiam  fo/eflieri, 

La  Maga  non  fi  trona^  e  il  noflro  amore 
Và  col  tempo  perdendo  ogni  fua  forgay 
Siam  anco  pouerettiy  e  non  hauendo 
Modo  di  ritornarfene  al  paefe^ 

Ci  conuerràreflar quìui  per  fthiaui. 

Terò  quelìa  ventura y  enei  citi  manda 
si  dee  pigliar ,  che  fe  ben  donne  fono , 
di  nsdifpregOy  e  <fli  ne  incago  à  tutte , 

Cd*  Muy  bueno  yagajfe  prieflo  y  fennor  vamos, 

5'C£- 
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s  c  n  Qj^  I  T^T 

Maga,  FÌUano,  Gradano,  Calabaga,  pur 
fiondo  li  V afiori, &  'Ninfe  addormentati. 

Ermateui  ladroni  ,  à  queHo 
modo 

si  JpGglianolegemi  perlejlra-^ 
def 

Dotte  penfite d'ejfereribaldì , 

^  Francolini  in  Fandcdiai  ò  in  Mctrerrma  ? 
y  iL  V ogliam  Jpogliar  quefla  ribalda  vecchia , 

E  poi  copparla ,  e  gkettarla  entro  al  poggio  f 
Crac,  .A  cred  chal  fipa  miei ,  volem  copparla  f* 

Mag,  Venite  innanti  voi  fer  Gradano , 

Se  dal  Diauol  volete  ejjer  portato  , 

Voi  non  douete  fàper  eh' io  mi  fia  ^ 

Crac.  Al  corp  de  mie  par ,  cheTè  la  Magra , 
Ch'andem  cercandy  d  mene  vuoi  chiarir  ^ 
ne  ve  cognojeen^ ,  dift  chiù  fid  f 
Mag.  lo  fon  colei  ychevoi  gite  ceì'cando  y 
E  quefii  chora  voi  fpogliar  volefli, 

Son  tutti  Amnnt  idi  ogni  'mal  ripieni; 
Manon  fi  pari  Iran  di  quefio  loco  y 
che  fer an  lietiy  e  fortunati  al  mondo, 
vii,  ISlpi  vhabbìam  lungamente  in  van  cereato. 
Ter  dimandami  rimedio  à  l'amore , 
che  giorno  e  notte  ne  tormentay  e  affanna. 
l>lpi  fumo  innamorati  in  gentil  donne 

I  2  pe 
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De  le  maggior  che  fian  ne  ì  luoghi  noflrì , 
'iSlè  fappiam  dir  ^perche  ci  trattin  mdc^,  ’ 
Mag,  Ter  che  non  degnan  di  mirar  sìbajjo. 
vii.  T^i  fiamo  di  buon  nerbo ,  e  buona  lena , 
'Et atti à  far  quel  che  diletta^  e  piace , 
sia  chi  fi  voglìa^adogai  donna  bella. 
Mag.  ISlpn  fi  conuien  l" .Amor  con  gente  Vile 
Come  voi  fet e ,  e  però  fiate  quieti , 

E  fe  rodo  pajfar  volete ,  andate , 

Si  come  è  vostro  proprio  ;  Tu  villano 
Dietro  a  1  arato  ogn'hor  cacciando  i buoi; 
Tu  Graciauy  menando  roche  al  pajco 
Con  rafinello  tuo,  come  far  fuoli; 

E  tu  Spagnuolyvà  vendi  balle  in  banco  , 
Ter  [arriderle  genti  per  le  piagge , 

E  amor  iafciate  tra  gii  fp irti  eletti , 

Tra  gli  animi  gentili  y  e  tra  Signor iy 
V  fempre regna,  e  fiate  certi,  eh* egli 
Klpn  può  albergar  con  cui  bifogno  tiene 
Di  procacciarfi ,  mendicando ,  il  panc^. 
VÌI,  'Isfon  fiiam  venuti  à  voi  qui  per  configlio 
Ma  per  aiuto  ;  e  fe  voi  non  volete 
Darcelo ,  almeno  non  ne  fate  ingiuria^. 
Di  belle  cofe  hahhiam  veduto  al  mondo , 
Quel  chenonpuote  Amor , può  1* appetito 
Elaneceffità  di  quel  che  manca  , 

E  pià  d*ogn*  altra  cofa  ad  altrui  piace, 
vi  raccordo ,  che  fiam  tutti  di  carne  ; 
Altro  non  vogliam  dirui  ,fe  volete 
Aiuto  darei, pili  non  ci  stentate. 

Come  f 
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i^ag.  Come  i  yoglio  miitctrui  in  tutti  i  modi  : 

Beua  cìafcun  di  yoi  de lac cfuamia^ 

£  ripojhte  fin  ch'io  yi  rifuegLia ’  - 
Cheyedereté  poi  mirabil  cofe, 

*PoJcia  che  queHi  addormenta  fonoy 
via  bene ,  ch'apra  il  mio  (aerato  libro , 

V  chiami  i  maggior  fpirti  de  l'inferno^ 

Ter  far  quel  che  conuienft  in  quefio  cafò. 
Spìr.  che  comandi  yftam  qui ,  commanda  toflo, 
Mag,T ornate  tutti y  e  fol qui  rcHa meco 
Lucifero ,  ch'io  yò  di  lui  JèruimL 
Spir,  Comanda  quel  cheyuoU  che  fora  fattoi 
Mag.  V’ày  etomatofio  qui ^main  forma  humanal 
Spir.ì Eccomi.  Mag.  dune  li  profondi  abijfi 

formaDifcendi  yeal  fiume  de  l'obliuione _ *  ' 

di  ropPiglia  yn' ampolla  d*  acqua  y  ed  me  ritorna 
fiana.  In  forma  piupiaceuole ,  &  piu  bella» 

Spir.ì  Tiglia^yuoi  altro  f  MagSl  fermatiy  e  aletta 
forma  Quefio  liquor  y  che  con  mirabil  forT^ 
di  cin  De  le  cojè  pajfate  ogni  memoria 
gana.  Eflingue  in  ciafchedunychetocchiy  ò  bagni. 
Vara ,  che  yoi  dal  duolo  opprefii  ^Amanti, 
Hor  ch'io  yi  bagno  y porrete  in  oblio 
Jl  duol  paffato ,  e  le  crudeli  offefe  j  , 
che  di  yóler  contrario  l'ynoà  l'altro  i 
sdegno  fi  di  continuo  y  hauete  fattoi'  ^  v 

Tu  Lucifero  in  forma  più  gentile  ' 
yà  troua  de  lanette  le  negr  ombre  ^ 

E  fa  eh' amene  yenghino ,  e  tu  (èco 
J^itorna ,  e  non  ìnnaafvrì  di  meg^hora» 

i  S  bior 
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Hor  tempo  è  ,  ch'io  rijuegli  quei  tre  pag7;iy 
E  gli  facci  yeder  la  lor  ^ 

Che  hén  fi  può  chiamar  pao^  colui , 
che  morendo  di  fame ,  ad  ^mor  tender. 
BìfuegUateui  Amanti  ^  che  dormito 
Haucte  affai  più  del  bifogno  voflra. 

Hor  che  vipar,  vi  dà  più  noia  Ornare  f 
Crac%  0  cha  ne  ii>ed'  ben ,  ò  cha  vn  gran  bech 
Spagnol  ti  è  dtuentà^tti  villana 
fidi  vn  gran  tornut  y  vn  gran  boog^  : 

Mo  pian  vnpochy  che  quell  né  al mièmujìa^ 
ViL  ^ftno  Gracian  Jèi  diuentató, 

Cai  Vallarne  Dios ,  che  co  fa  eflragna  es  eHa  ì 
vii  Madonna  Incantraticè ,  haiiete  il  torto 
M  farmi  coftHrane,  e  crudel  burle  > 

E  di  gratta  tornateci  qual  prima 
Ige  i'ejfer  noHrOy  e  non  fiate  cagione  y 
Che  ti  mangiano  i  con  come  animalL 
Mag,  v'ho  trasformati  nel  medefino  modo^ 

Ch'd  gli  occhi  de  le  Voflre  amate  donne 
Sembrate  y  accio  che  conofeìate  aperto  % 
che-mentre  elle  vi  mirano  y gli  pare 
Tropmrveàer  quel  c^hor  Voi  fomigliate  % 
Cofa  tanto  fpiaceuole  y  che  fono 
sforiate  di  fuggir  fempreda  voi 
Crac. Ter  fta  raf^n  lene  dourianvegnir 
Tutt*aldì  driè^i  éndlajfarne  maiy^  ' 

Mò  ne  fauidi ,  ch'ai  prouerbi  dix , 
eh  'alle  donn-y  el  ghe  piax  mont  fort  > 

Chal  fo  moros  hMiamanch  del  ‘sentii y 

E  de 
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Edefafen  piuafiàche  mai0pò\ 

Cd.  Sin  dubda ,  efta  ex  ver  da ,  chHodo'eì  mondo 
Execchioàyfnmodomifmo^y  diamuyer 
Muchio  le  plaT^ ,  che'l  mando  fùyo 
Tienga  nel  tcrar^n  muy  dd^^MrnerOi 
yìl,  Sel*iAmanténonhaforga  ditoro ^ 
puote  con  il  uomero  il  tèikenó 
taUoraf  yfempre  mai  fi  tragge  fruttò 
De  la  fatica  fuà ,  del  fparfo  Jème  ; 

Terò  madonna  Incantatrice ,  e  Maga  i 
S'hahhìam  dèi  bue ,  de  r afino ,  e  del  beccò  ^ 
siamo  amanti  yfi  come  ejjhr  bifognà , 

£  ciafcuna  doUrebbe  hauern'e  cari 
^ag.  M^t e  adunque  dà  le  amate  yoHrè^ 
che  forfehaUr anno  fine i  i>oHri  humoru 
vii*  Sbandiamo  à  queflo  modo  per  il  inondo  i 
Tacil fiera,  che' l  bue  taccato  ài  carro 
Lo  faccian  lauorar  mattina ,  è  fiera  ; 

£  che  Gracian  ych'a  W<Afimoafilimi^iai 
Sia  caricato  d' acqua  ^ouer  di  legna  , 

£  tutto  quanto  il  dì  porti  ìa  fioma; 
il  Spagnuolpoijperche  ad  yn  bécco  fiembrà  j 
Fiaficorticato  jolper  far  flìuali- 
De  la  fua  pelle ,  che  Hiam  Jcaldi- adacqua  ; 
*Però  fa  che  torniamo  à  Cefifier  pirimol 
Mag.  ^ìdpn  yoglio  rìtornaruial  primo  flato , 

0  nè  la  prima  forma  yfe  qui  ogdyno 
Di  yoi  non  giura ,  che  mai  piàd'cAmore 
vi  yenirà  penfiter'^òhumor  Hetèapóé 
vii  che  yogiiam  far  {ratei  ì  credo  fità  bène 

t  4  Sodif* 
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Sodisfar*  àcoJieL  Io  per  me  giuro 
Di  abbandonar  amor  com*vn  furfante. 
Crac.  Mo  ancha  mi  d  fon  dal  to  parer , 

E  fi  ve  7;ur ,  cfe  ghe  n*incagh  addofi. 

Cai.  Lo  mijmo  chierjo  haT^r  finora  Maga. 

Mag.  Bora  a  la  fonte ,  che  vi  giace  à  canto 
Lauateid  la  faccia-^  e  ritornati 
7{e  la  prima  figura  altroue  andate 
.A  procacciami  il  viuere ,  e*l  veflire , 
che  fi  farete  qui  y  vi  faccio  certi  y 
che  cadireteinpochidìdafame. 
vii.  Cancar  mangile  freghe  ^h  or  che  tornati 
Siam  come  prima  y  io  vò  fratelli  hor  bora 
Andar  à  ritrouar  chimi  conduca^ 

In  Maremma  y  ou  io  nacqui  y  e  vò  morire. 
Crac.  E  mi  a  vuoy  veder  y  fe  qualche  nau 
Me  podefi  menar* d  Erancolin , 

*Per  far  al  fat  mie  y  perxhea  flar.qui 
TSlp  ghe  guadagn ,  m*areccomand*à  vu. 

Col.  Affi  cìnero  yo  tam  bien  afta  en  Valen'ga 
Andar  muy  prieftoy  i  con  prima  galera 
che  venga  à  chà ,  i  pues  tender  all* armas  ; , 
A  Dios  Sennora  Incanuitriit^ ,  i  Maga. 
Spir.ìH  Ecco  qui  f  ombre  ytudame  altro  vuoi  ^ 
ffl*^’^*Eche^  vuol  dir y  che  fempre  eh* àme  vieni, 
7^^  ^ vieni  in  forma  di  donna.  Spir /Perche  fimpre 
Le  Donne  tengon  me  fitto  la  coda. 

Mag.  Tornati  al  luogo  tuo ,  eh* altro  non  voglio, 
Islereombre  de  la  notte  y  che  venute 
Sete  dinanzi  àme  per  far  mia  vogliay  . 

.  E^pre-- 
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t^apprejèntate  à  quefli  afflìtti  amanti  '  ' , 

Con  finte  lame  ciò  eh' ognvn  defia^ 

E  fate  che  fognando  ciqfcun  godi 
De  l'amor  fuo  il  defilato  fine  ; 

Et  che  fi  come  propria,  &  naturale 
E  la  yolubiltà  nel  noflro  fiefifio , 

Cofiogni  Tginfa  al  fio  ^mat or  conienti , 

E  dolce  5  e  cara  à  lui  fi  renda  in  braccio  > 
Scordandoli  di  quel  c'h or  nel  cor  tiene. 

Hor  efifiequite  quanto  da  me  impofio 
V'è  flato ,  e  pefeia  ài  voflri  horror  tornate , 

Et  à  li  yofri  tenebro  fi  alberghi. 

Li  Taflori ,  &  'Iginfie  parlano  in  fogno. 

jiì.  Hpr  eh* io  Jf  0  dolce  ben  MoJgon  feitu  Se!.  Io  vpngo 

Da, Tu  feipur  Do. Caro  dolce  Pii.  lo  fmo 

Al.  T*ho  nuda  if.  Mìoydi  me  fa  Mo.Mìai  non  Sei.  Meno , . 

Da,  Durà  ,  ’  Do.  Mio  ben,  Pii.  Anima  mia  Ar.  Cor  mìo  , 

Al.  In  brACcio  ,  If.  Quello  Alo. Tuoi  Sel.I  mi  diffACcio, 

DA.Li(fa,frefica,  Do.T^ipamo  Pii.TAnto  A'*'.  Jfpetta, , 

Al .  p4  firingo  a!  l fi  Che  Mo -Tu  meco  Sol.Iomoro’, 

petto  i  '  .  ^  (fcioi 

Da. E  bella  ^  '  Do.Infieme  ;  Pii.  Contento  ,  Ar.E  dami  un  bar 
Al^Eafcianù,  •  Tf.  Tiu  ti  piace.  Alo. Stare?  Sei.  Sontec'o, 

Da. Sia  benedette  Do. Ohimè  i  Ptl.  Che  d*  amor  .Ar.  Hor  fon  . 
Al.yitamiorf  Jf.  E  dammi  Mo.Strìnpmi  SeL  Anima  mia, 
Dd.ll  dì  Do.Morìr  mi  Pii.  Tutto  Ar.  Contenta  , 

Al.  E  fa  ►  tfi.Latua  Mo.Vtelamano  Sel.Lajfa  (tio 
Da.Che  Do.S€to,euenìr  Pi.l  nti  difirugo  A^.Hor'htringra 

Al  •Ch'io  mora,  I,  Grafia.  Ma. E  dami  un  Sei.  Ch'io  aedo. 

[guardo. 

Va.l  ti  mirai  •  Do. Meno .  ptUf,  sfatte ,  .  Ar*  Amere,* 
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Mag.  Voi  che  quefii  fognando ,  giunti  al  fine 
Sono  de  i  loro  defilati  ^mori^ 

Mercè  de  lealtà  mìa  y irtàinfinìt a  y 
E  sì  nelcorimprefifiaà  ognyn  rimane 
V effigie  amata  y  che  fortuna ,  o  tempo 
Ejfier  non  può ,  che  la  cancelli  mai  ; 

Et  poi  eh' ogni  fatica,  e  ogni  tormento 
S 'è  conuertitam  amoro  fa  quiete  ;  ' 

Deflarli  voglio ,  acciò  vegliando ,  infieme 
Godin  la  loro  incomparahil  gioia  ; 

Veròcon  queflamia  chiara, è frefich' acqua 
Sprug^r  li  voglio  y  acciò  rifiorgan  toHo^ 
Copia  felice  yrijòrgete  adunque , 
ch'io  poi  ch'ogni  mio  officio  ho  già  fornito  y 
Voglio  tornar* à  la  mia  fiera  grotta, 

Jfim*  iAianio  ^  Mari,  ifmenia  ^  iArm,  Filemone  ? 

Fil.Armiafi- 

ÉeU  Montani  Mon,Setuaggiaè  Dati*  Dorida? 

DoKDantéoè 

Alan.Son'io  deflo ,  ò  pur  fogno ,  anima  mia^ 

ifin.  Dolciffìmo  mio  bene ,  eccomi  prmta 
A  far  quello  eh' a  te  diletta,  e  piace. 

Mon,  Scorgio  mifiero  il  vero ,  ò  pure  il  fialfio  ? 

SeL  'mdo  de'  miei  penfìer ,  ricetto  fido  ' 

Del  cor ,  e  dolceS  quest' alma  affanno  f 
T u  colei  mir  i ,  che  fia  tua  in  etèrno. 

Dan.  Abbraccio  il  vero  corpo  ,0  pure  L'ombra? 

Dor*  Tu  abbraccili  vero  corpo  di  coki, 

Chevintaychumile  in  tuo  poter  fi  doniti 

TU.  Sei  tu  colei ,  che  mi  può  trar  di  doglia  ? 

Sì  fio- 
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t^rm.  sì  fino ,  ò  di  mia  vita  vnica  fieme , 

Ma  tu  che'fiiy  chenontm  Hrìngial  petto  ^ 

£  non  mi  hafii  ^  bafkiamì  cor  mio 
Tin  tanto  che  queJFalma  di  dokeggta 
Mi  venga  sà  le  labbra ,  e  dolcemente 
Ter  la  tuaboccayéntrando  al  carati  giunga^ 
£  de  inanima  tua  diuenga  ancella , 

£  tèco  viua  eternamente  in  pace, 

Pii,  V orrei  bafciarti  mille  volte  d  thora, 
xAnci  non  mai  leiiar  da  la  tua  bocca 
Le  lahbramìe  ;  tanta  doìce^tgta  io  finto 
Bafciandoti  mio  ben ,  dolce  mia  vita  ; 

Ma  perche0ientrio  bafcioj  afcodo  à  gli  occhi 
SÌ  bella  parte,  e  lor  foffrir  nonponno 
Di  rimaner  vn  fol  momento  prìui 
Di  contemplagli  fio  gradito  bene, 
lo  refio  di  bafiiarti;Hor  penfar  puoi, 

'Se  gli  occhi  miei  non  pojjono  foffrire 
Dibatter  Carfe  mie  labbra  per  riuali , 

Com  io  patria  partir ,  eh* altri  tu  amafii  ì 
Terò  fi  di  continuo  io  non  ti  bafiio , 
facciami  mah  onta  degno  di  fiufa, 

£  al  mio  peccato,  tua  pietà  perdoni, 
%Arm,'ìfion  conuien  al  Signor  chieder  perdono  . 
^l  firuo  fio  ;  tu  mio  fignor  già  fii  > 

£  quefia  vita  mia  falò  in  te  viutL^, 

TU,  Montan  ;  lo  veggo ,  che  Pinmenja  gioia 
T* opprime  il  cor ,  sì  che  mutolo  .Hai , 

£  de  la  Tginfa  tua  le  manflringendo 
Sol  con  la  voce  tacita  del" alma. 

Del 
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Del  tuo  ardente  defir  fcopri  il  foco; 

E  tu  Danteo  ne  gli  occhi-,  e  ne  la  fronte  . 
De  la  tua  bella  ^  &amorofa  donna 
Specchiandoti,  de  cor  gli  interni  affetti 
Leggi,  e  timo  flri  fortunato  in  terra; 

Tu  da  la  bocca  di  natio  cinabro 
^lanio  con  le  labbra  tal*hor  cogli  , 

:  oft  dolce  liquor ,  eh' apertamente 
Dimoflri  àpocoàpoco yenir  meno; 

Et  io  d'^mor  ardendo ,  altro  non  bramo 
Ched’hauer  nudo  in  braccio  il  mio  bel  Sole; 
E  fico  affaticando  in  dolce  pugna , 

'  làeto  reflar  ne  te  fue  braccia  evinto. 

Vero  mi  par  che  per  ciafeun  fia  buono 
il  ritornar  à  le  capanne,  doue 
^uinticfhiati  à  le  fidel  compagne 
Totem  /pegner  d^y^tnor  la  fife  ardente, 
^lan.  Ecco  ch'io  t'obedifio  ;  hor  refla  in  pace, 
Dan.Et  noi  pieni  di  gioia ,  fmilmente 

,A  linoflri  Tugmij  andrem  cantando. 

Mon,  Beata  filua ,  auenturofo  loco , 

Verde  piante ,  frefeh' erbe ,  e  vaghi  fiori , 
Dolci  augelletti ,  aure  foaui,  e  care, 

^jcque ,  che  dolcemente  mormorando 
V en  gite  ogn  hor ,  e  tu  Argentata  Dea , 
che  fofle  tejììmom  à  la  mia  gioia , 

Toi  ch'io  d'altro  non  pojfo  ejferui  grato , 
.Accettate  il  defio  di  quel  che  poco 
Totendo  fa  del  fuo  poter  l'eflremo , 

E  pregoil  Cielyche  tmpesìqfo  verno 

Ofiura 
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Ofcura  nebbia,  e  furibondo  vento 
od  agghiacciata  neue,  mai  non  tolga 
De  voflri  doni  i  preciofì  honori. 
si  che  le  [rondi ,  il  verde ,  il  frefco ,  e  il  vago. 
Il  dolce,  il  chiaro ,  Inargentato ,  e  il  bianco 
Sempre  in  voi  fi  conferui ,  e  fila  in  eternò 
Diurno  ejfempio  a  ciafeun  fido  Amante 
De  la  mia  incomparabile  dolcegga.  ... 
Ma  a  Dio  ti  lofio ,  ò  auenturofa  Jèluru. 

S  C  E  S  E  S  T  ^ 

Seluatico . 

louani  uaghi,  et  amor  ofi  donne. 
Signori  iUuslri,  eTeregriniin 
gegni, 

che  con  fomma  paciengg  vdi^ 
to  hauete 
De  ^'intricati  Amanti  le  querele , 

£  de  gl* affanni  fuoi  forfè  fentito 
Fera  pietade;Hor  checortefe  il  Cielo 
Confente  à  le  lor  voglie,  e  ciafeun  gode 
Del  fuo  feruiril  defiato  fine, 

7gpn  fiate  muidiofi  del  Lor  bene; 

Et  fe  fiamma  d*  amor*  il  cor  vi  tocca, 

E  crudeltà  d* altrui  ^  affligge,  e  Jpaccia, 
late  che  la  fperanga  vi -accompagni , 
che  non  èalmondocofit  flabil  cofit, 

Che*l  tempo  à  voglia  fua  non  cangia,  e  mute  ; 
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coft  duro  è  un  cor ,  che  lacrmandoy 
Tregmda ,  amando  al  fin  non  fi  commmuay 
'Nj  fi  freddo  voler  y  che  non  fi /caldi . 
iior  perche  col  mio  dir  non  crefcail  tedio 
In  voi ,  ciafcm  fe  ne  ritorni  àcafa , 

£  chi  può  goda ,  e  chi  non  puàfiftia  in  pace 
E  fe  qaefta  fatica  v'è  pìacciuta ,  ' 
paté  ìv/ato  fegno  d!aUegre::^7^^ 

I  L  F  I 
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cafi  duro  è  un  cor ,  che  lacrlmmàoy 
Tregmdo ,  armndo  al  fin  non  fi  commmua^ 
'Nj  fi- freddo  voler  ^  che  non  fi  (caldi , 

Hor  perche  col  mio  dir  non  crefiail  tedio 
In  voi ,  cìafcm  fi  ne  ritorni  à  cafa , . 

£  chi  può  goda ,  e  chi  non  puà^ftia  in  pace  ; 
E  fi  quefa  fatica  v*è  piacciuta ,  ' 
paté  ìvfato  figno  d'aUegregT^,  ' 

l  L  P  1 
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